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n quest'Epistolario scelto, che per 
k prima yolta ora consegno alia pubblica 
luce, si scorge il yero carattere di Clbuih- 
Tiffo YAiriiBTTi^ meglio assai che in qual- 
siasi di lai biografia* Indole ingsnua, gu- 
sto corretto^ sottilità d* intendimento, delì- 
catesBa somma nel giudicare di ogni ma- 
niera di amene lettere* Troyerai, o mio 
liOttore, che talyotta egli raccomanda a* 
suoi ionici,, che consegnino al fuoco quelle 
Iiettere tutte che scritte egli ayera negli 
anni snoi jpàh rerdi e immaturi, ma se non 
è in esse lo stile acaimato delle sue Lette- 
re posteriori^ è però bella copia di erudi- 
tone che la storia del suo tempo utilmente 
arricchisce^ né io penso che alloraquando 
avrò ad incontrarmi ti mondo di là nella 
sua benedetta ombra^ ^li per una traseu- 
ransa delle sue intenrioni Torrà mostrarsi 
meco crucciato. £ Ibrse che mi guadagne- 
rò più presto un suo caro BonÌBO^ s'egli sa- 
prà che la stampa di queste Lettere yen» 
ne, come «pero, da* miei contemporanei 
ed approvata e gradita» 

B^ Gamba 
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'ioseppe Valenano caTaliere Yan' 
netti e Bianca Laura de* Saibantt, marito 
e moglie di qualche filma nelle umane let* 
tere, ebbero ad unico frutto di lor connu- 
bio dementino Yannetti, nato il dì 1 4 di 
noyembre 1754* Era tuttavia garzonetto 
che di già palesava marariglioto amore agli 
studi e valentia assai maggior deli* età. Di 
soli undici anni scriveva lettere latine con 
quel sapore cui non giugnerebbe altri in 
eia più provetta, e Plauto e Terenzio, eh*e- 
rano sua delizia, per poco li sapeva a me* 
moria. Di circa quattordici anni una Com- 
media latina compose egli stesso sullo stile 
di Pianto, che. intitolò Lampadaria, Se 
non si eccettui un corso di filosofia e di ma- 
tematiche, sostenuto sotto il buon letterato 
e filosofo Clemente Baroni di Sacco, puos- 
si assicurare che la bella sua educazione 



renncgli precip«anaeo^ e ìa* propri suoi 
ttudi e dalla feracità del 8uó Ingegno. L* a- 
mor delle lettera tfaaselo previsto a Cioero^e, 
il quale gli apr^ un campo dUnfinita dottri- 
na, si che nell'arte reiAoriea diede bel «ag« 
gio in una Dissertazione intorno ai mover 
t affetto della misericordia^ da ini inseri- 
ta nella Vita di Otidio^ icritta dai suo illu- 
stre concittadino il car. Carlo Rosmini. An- 
che di Orazio era si preso che, tcn^/f Ài 
Cesari, se nejkce con iuicorp^ « anima ^ 
ma già puÀ dirw che nea fb seriAtore lati** 
ne che akiimi cosa valesse ch'egli noù rab<-. 
bia di Imen'ora letta, earaata da eapa a 
fondo, e fttttosane giudice. BaUa paoaa ne 
IVi il notare, come fece In Ondio, aleuni 
medi (ti dire man che propri onde quel 
gran poeta ha falsato non poe» il puro on» 
legittimo delseeold^AugMtojebelia prora 
ne ftirono le dotte qmstiotti eh' ebbe a so- 
stenere co! cftre amico ab» Alessandra 2ar- 
zi Tioiziano sali' uso da farsi deUa lingua 
latina. Una sua Epistola latina contro 
Marziale, una qualche Yita di suoi cono* 
scenti ed amici, molte latise Lettere che si 
trorauo impresse ne' cinque Libri di «ne 
Epistolae latinaey impresse postume in Pa- 
via Tanno i 7gS^^, gli uscirono della penna 
non avendo che fnrse vent'anni di età. 
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DdlMM « nmmwmwàt iomeM k «*> 

làv» Ungila p«#9 •* <N» cnimto^ e tiéMuratf 

BàOMMti italiMM «i io T«r89 l^ SSI ptMi 

yobblioftti fin all'etk di cir^ tteut* anmi^ 

i^ando a tuggmnieiito d* no valente •««» 

«mi^e^ l'abete Pedemuif^ eidiè ccm tutk^il 

fii^o a STeigete gli anteri aeetrì deltrcieen» 

io e^ del. einqnecento^ e con tanto di aua 

4eUaia e pvefilÉe da ritudure poi n^e co$e 

4ÌaUa n<i»lva favella nono profondo. Bfion 

•èritiki à» «ott' il titolo di LaztateiXù jeé** 

4erarU t'ecano imiMreMi, Epistele in vieni 

àncUviaaate a Yinoenxo HoBtì) ad Ip^lito 

Pindemonley a Sarerio Bettinelli, una 

JLeìtera ìì. madama Chiusole intorno a 

Plinio^ la Yornopedi ben a8 fra le piii gatto 

léettweil ^pieat'Atttòrey sono Moil^terarj 

ia«ori<die per.qtaanto concerne il nitor del 

dettuto vennero poi da Ini medettmoripre- 

vali^ 3cri vendi» ad una sna amica che avean 

bisogno di più limm e di stile migliore^ che 

nel vero è iniguissimOé Da* nostri treoen* 

tifti pervenne a farsi di $ì difficil palato^ 

che di qualnnqne o vocabolo, o frase, o 

giro d' italiana scrittura che da essi si di> 

partisse si repadea tìctirisnnio giudice ; e 

come quelle originarie bellézze di lingua 

j(p«role del Cesari ) gU facean correr in 



^«MM un coiai smportU9 di éeEttotissi-' 
ma salsa^ casi quaiarufue barbarie a J«r«^ 
nezza di pariaref gU era un /rastu&na 
air orecchio e uno sdegno allo storna^ 
co. Con infinita diligeiisa e Iktica egli 
rftcoeke na bnon rolvine tra tocì non ot^ 
servate da' prìmì Accademici della Crtuca, 
-emodi e tisi di vario stgnÌEfieato, rolmne 
di cm poi ot^mente si TaUe il Cetari ma^ 
decimo nelle Giunte al V«aiialmio da Im 
rktanifMito in Verona negli anni 1806 • 
aegnenti. Abbiamo a stampa due sue fkh. 
veUe che acconciamente aM^ per cote 
antiche si sarebbero potute mMadare in 
luce. Eeaendo stati Tanno i^8S iieensialt 
alcuni Eremiti che si faceano custodi di 
Santuarii eretti ne* dintorni di Rorereto^ 
il Yannetti oondcciò a pnbbkcare alcuni 
suoi Dialoghi^ che s'accrebbero sin al no- 
merò di dodici, e ne' quali spicca ogni fi<Hr 
di eleg^nasa, e atanno provérbj tolti' daMe 
maniere proprie del fimnliare parlar firen- 
tino. Un decimoterzo suo Dia lago^ inti- 
tolato la Moglie, pubblicò poi nel 179Ì 
per occasione di un matrimcmio. Ma V epe- 
ira sua maggiore, e fmtto pia maturo deBe 
sue Teglie furono finaloaentp le sue Osser^ 
vazioni sopra Orazio che bì diedero in luce 
«per la piima volta in Rovereto V aano 
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Ì793 >B tre Tolun ia 8t.yo II ri? ente Ca- 
naio Ugoin pare a me ehe troppo severa- 
niente dbbìa pimiunsiato, MsriTendo nella 
Biografia VnWersale^ cke non è C opera 
senza merito^ ma che vi spicca più eru- 
dizione che gUsiOj che io sUie n*è arido e 
superstizioso^ e che la lingua mona vi 
soffoca per entro la lingua vira. Io non 
gli replMierò col Cetart^ che tutto v* è 
pretto oroj che opeziaUnente il trattato so* 
pra lo stU giu^terole è un smiracolo di 
giudizio^ e che t erudizione che incarna 
tutto il lavoro è un subisso che por poco 
spaventa^ ma OMeryerò bene che il rinno* 
rarsene in Italia a (filando a quando la ri- 
stampa i indubitata prora di reale e solido 
pregio. Si era mostrato il Vannettc talToi- 
ta anche un poeta di vaglia; e ne sono 
jprwmìSL Fillade Orazio da esso descritta 
ifi verso seìoltoi, una qualche Epistola d*0- 
«aaie rolgarisaata, alcaai Sonetti, e sopra 
ogni altra eeea» alquanti Capitoli beroie- 
sdii, al qual genere di poesia era meglio 
che ad ogn* altro dalla natura disposto. Né 
vuoisi in fine passere inosservato ^psel de- 
lixiososuolibricciuolo intitolato Liber Me- 
morialis de Caleotstro. Con finissima arte 
egli seppe prendere a prestito da* labri 
.Evangelici lo stile e le paaolè, e servirsene 



to 

eaprici»a8Bnieiite i^ ptné in «Mfec^lii^l 
pretesi nàtaceli di qael oritbroimpostor^t ' 
< E degM rtnd i di Clawatin» ayendo fin 
«ccennato ^pnaUi'piift occorrere, tacerò di 
altri Ùisco^i^Dùsftftaamni e Pros^ det- 
aede par partdodaci oecasieni» tMlo jpià cbe 
4Ba »« ala da yià iiiteada «adonta jraacalU 
per la edaa»Mie di tilUe le ave Operé^ di 
cui ^onm^tCém pmM Citane teblaii iaSro 
dalla l^tfMgrafUt di AirUopùlip w maa^ 
di tre TolawAi BÌiàaa|paso tÀttaMa al ««a 
eompimevlo. Né TÓrsà per «kata p«i <{ttaaia 
ediaione owmeaaa ihwmif^pifmiatiói farae 
in piii illesa ^émkà, dii|iidtto«be,,ia laaper 
la prìiiHi telta ora wmmoùkB^ aerraBdami « 
4t nmti^ghM^ m» «i^jdaiiy e ' posaedwUà^ ;• 
di aUrilMHtaaenieiiia praafeatiBii da qual*- 
che amica, o di eapia di già apipaaeechiaie 
per la stampa dette Opere dagli Elditoii 
royeretanì. Io confido ebc riotcirà gradita 
iì trovare qtii tutaoto ttm irolisiiietta d* »• 
struttiva e ptaeevol lettora^ calè poehi aona 
per certa quelli i quali, eeme il Vaaqetti, 
mostrino, quafttlo gli piovesaar spontanea 
nelle epistolarrt aorrispondanae le più bet> 
le graaio) rendendosi degno dalia conaa- 
deraaàane de' nngliori ingegni italiani d^ 
tempo sno« 

Meglio <ihe fira gli studi del Yanaatti 
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ffeiélii«iit>éite fift MilMri di lui f attende»- 
re ch*egii fece enehe al cKae^o • aUa pib* 
taf, fteUa qarì «rt« Umò non dUpr^e» 
Tdli Mffgi, e fte ftt ^eortoaineMle ioteili» 
geniim^mò^ edtneappare'flatte Véle, ek'eglì* 
«MsflMe tUA B«tMi e dei €4niiiQte» Italia» 
nrtmaavdori da tsaeitre le 9fmm 'di-^ef lìr 

* Per tutto queilb che 6*è ihl qttt: iwceona- 
te detta dottrina e deHekigiegae del ca?»* 
fi^ere Clemehlviie Var iii ewt noD farà- pvh* 
to mAravi<^KR»«e^ a boctt éiritt0<^ venne 
ti chiaro il<An4; lit ttalia, «Ile ikmbìm i pt« 
dotti M pregiassero di Mia aaaieiata, talrol»* 
la *ì' ridhiedeeierò df «tra cooMgiie^ e del 
^itKlisie suo •^aeqaetaiaeref e ie il %go\àme 
ascritto alle Accademie letterarw più rt« 
gtiarderoM. Nota poco impoila che ai toc 
chi eaiandio delle morali ine qualità, per 
ta qtial cosà non saprei meglio- mettere 
in iscorcio ti ritratto di aòtao in questa 
parte eccefiente, quanto usando delle tinte 
orinali del sue^ degniSaimo ammirato^ 
re Antonio Cesari; 9) £gli area ontani* 
h ma informata ad ogAi irirtà ; ' sincero, 
M aflktuoso, leale, disinteressato, cortese; 
95 sdegnarsi dei risio in chicdiè si fosse, 
99 la tirtà amare e stimare, fosse stata In 
^ uil sua nemico ; non saper portar odi0 



99 ad alcuno, fnòko meno corar m^no e 

99 nutrir nimieiaa, né far gattona j abbor- 

99 fir gli artificii o le nniulanoiil^ e ogpi 

n cortigianeria maledire ; andar tntto a- 

99 porto ; quel medenmo avea in cuore che 

91 in bocca, prudente nondimeno, accorto 

99 e diacteto^dfeè la rìrtu non è goffaggine 

99 né leggereeaa; a tutti far bene, non nuo- 

99 cere a persona ; sempve eguale a te ttet- 

99 80 ; gpran fermessa di giudisio ; una co* 

99 tal candida libertà e tchietta, un proce- 

99 der nette; a dir brere, una Tirtii antica 

^ che podii coneacono in sé,, e pochissimi 

99 sanno d* altrui credere nò giudicare • 

Della persona sua cosi aggiunse: 99 Fu 

99 di messana statura, fatticcio anzi che 

99 no } color rirido e rubicondo ; occhi ne- 

99 ri e Tiraci ; roce chiara e sonora, capel- 

99 latura fitta e nera ( quantunque per fug- 

99 gir la noia di farsela racconciare, portas- 

99 se parrucca ) , naso piatto, portava le 

99 spalle un nonnulla piegate, e la perso- 

.99 na gittata sopra Tun fianco ; né Y uno e 

99 Taltro notevole e sconcio *'. 

Se brevissimo <i stato il corso della vita 

s 

di questo valente nostro Italiano, che man* 
co Tanno 1795 in età di soli quarant* an-? 
ni e quattro mesi, larga tuttavia sembra*;! 
mi che gli sia.st^ta la sorte, poiché il. 
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CeMri toptdlo&to ci Im AlwMatciata una 
béUittima Vita, e CosUntino-Ikii^nai sno 
«oncìttadino icriM a infeomo a Ini an Com- 
meotario latina degniatimo ddla rana d*iiA 
Cornelio Napotc 
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LETTERE 
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Al SIO. co. GlAMBATISTA RoBBRTI. 

A Bassano. 

Il chiarissimo abate Zor«i, nostro cottiu- 
n« amico, m ha trasmésso da leggere la ele- 
gantissima Lettera che V. 6. Illustriss. gii ha 
scritta m proposito del mio Antimarziale. Il 
gradimento eh' Ella ne mostrò mi ha fatto 
coraggio, e mi ha stimolato ad inviarle questo 
foglio di ringraziamento. Io era già da gran 
tempo nel numero degli ammiratori della 
•Tia vasta dottrina e del suo perfetto gusto nel- 
le umane lettere, e bramava d' entrare an- 
che in quello de' suoi servidori. Oedetti duo- 
qìie bene d'insinuarmele con quella tenue 
oiierta, né, mercè la «uà gentilezza, m* in- 
ffannai. Per altro la ragion principale ond'El- 
la ed il signor Zanetti inrouo ì due primari 
oggetti della mia premura, si dee ripeter da 
CIÒ, eh IO, prescindendo dalle altre loro rir 
«pettabili qualità, Uhoscm^ire stimati le due 
massime colonne delk romana eloquenza in 
questo nostro secolo. Una evidente prova ne 
sono le Lettere latine stampate insieme coi 
Sermoni, o dirò meglio, coUe Prefaziom ao- 
eademiche j le qnali e furono da me lette con 
singolar piacere nello scorso autunno, e vo* 
rileggendole frequentemente. In verità non 
apro mai quest* aureo libretto senea un in- 
tenso sentimento di gioia, e lo riguardo co- 
me prezioso deposito dei buon gusto della 
latinità in questi tempi, per cai ceKo i col- 
tivaton di essa si devono a Lei professare oh- 
bligatissimi. La Jettei», cIm a bel princinia 

^annetti. a 
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s'incontra, è senasa contrasto an capo d'ope^ 
ra dì eloganea: tutto in easa è rotonda, tut-» 
to soave, tutto g^zioso, tutto piccante, e 
quella di lei eccellenza, siccome in ogni ot- 
timo studio, cosi principalmente nella emu- 
laziooie desìi Antichi, è stata ciò che più rf- 
vamente d ogni altra cosa ha da me richiesto 
un tributo, povero per se stesso, ma accompa- 
gnato da* più sinceri sentimenti di venera- 
zione. Or'>£Ua conghietturi da tale mia ra- 
gionevolissima stima verso di Lei, qual car 
pitale io faccia del giudizio che sul mio libro 
ha pronunziato. Si accerti che non V ho potuta 
leggere senza sorpresa. Dall' un canto quella 
stima, di cui le parlo, non mi lascia dubitar 
punto del suo criterio ; dall* altro niente più 
ucile che una persona del suo carattere, cioè 
a dire di dolciasime e soavissime maniere, sia 
inclinata a lodare {nrodigamente i parti seb- 
bene rozzi de* giovani che non si danno in 
preda a quella inerzia e a quella mollezza 
contro cui Ella nelle sue opere ha si dotta- 
mente, e con tanta £Drza perorai». Pare stra- 
no peraltro a V. S. Illustriss^ come nel secolo 
decimottavo si quistioni, se Marziale sia supe- 
riore, o no, al nostro Catullo. La controver- 
sia è, a dir vero, assai frivola e indegna di 
questa luce letteraria in cui viviamo, io pe- 
rò ho scritto su tal materia non ispontanea- 
mente, ma si bene trattovi dalU impegno, né 
avrei accresciuto lo sterminato numero de* li* 
bri inutili col mio, quando Serrano'. non mi 
avesse scritto eh* era in procinto di stampare 
la sua Risposta. Gon&do dunque di non esse- 
re indegno di assoluzione, come forse lo è 
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Serrano, il quale ha realmente dai» alla luce 

un grosso volume contro di me ; e per ciò 
de?' essere da Lei considerato per un «luetico 
nelle Lettere ;, non. prestando fede al mio 
dogma, eom' Elia lo ckiama.-. Se Vossignoria 
lo assolve, lo assolvo anem^ io : ad ogni modo 
confesso, eh* egli è uomo di acutissime in- 
gegno, di moltissima erudisione e dieloquen- 
s}a,se non purgatissima, almeno felice^ né ho 
il minimo pensiero di rifriggere laquistione, 
se anche mi pubblicasse contro una intera bi- 
blioteca. Magna est vis veritatis^ Wquale, co- 
me il Iole, colpisce di sua natura gli occhi a 
tutti colorò che noi^ son ciechi. Ma io per se- 
condare il mio piacere «orro pericolo di por- 
tar noia a V. 8. Illustriss. collasov^erchia lun- 
ghezza . Farò dunque fine col rinnovarle i 
miei più vivi sensi di gpi^aiittidine pel compa- 
timento accordatomi, e t^ol supplicarla calda- 
mente ad accordarmi eolla stessa umanità la 
aua buòna grazia e padronSdaza, di cui andrò 
sempre, lieto e glorioso, ringraziando il no- 
stro pregiatissimo ab. Zorzi che ae sia stajto 
il mediatore. Mi fo un pregio di potermi di- 
chiarare ec. 

Roveredo^ a' 5 Miurzo 1977 (^1). 

^1) Aveva (l Vannettf appena sS anni qnanf^o 

scrisse questa letteira. RieordiamcM^i* cbe il Cesari 

scrisse: dementino fino «' treni* tutni non fu nello 

'dindio detto scriver tt^eano ^uelC noma amico elèe 

sUiio era in quello della lingua latina. 
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on ti DMratigli V. 6. del mio afdìre 
ìli iarmeleidiiBiim con questa lotterà* la uà 
genttlMskno di lei peragraib, comunicatomi 
dal nostro comune amico 1* abate Serali , 
Ella mostrò di approvare, certo Sermcme di 
tin Oeenlte iodiriszato ali'aK Vincenao Mon* 
ti, e di desiderare qualche notista deir auto* 
re. Io dunmte intendo di soddisfare al suo 
desiderio^ ed al dovere insiome della mia gra* 
titudine, manifestandole 1* autore in nie stes* 
so. Tanto è grande la foraa dell* amor pro- 
prio eh* io non avrei saputo non provarne 
gli effetti in «dire qu^ suo favorevoi giudi*- 
sic. E qu andò dico ^fco, so di abbastanza spie* 
game il peso. Celebre il nome di Lei appun- 
to in quel genere che a' Sermoni riguarda, 
s* ella non avesse stampato altro che l'Episto- 
la air ab. Sftlvagnlni intorno' a' nueiri dogmi 
E etici, le si dovrebbe tuttavia la immorta» 
à. Quante volte io rileggo e vaglv^ggio 
e analizzo codesto lavoro, che, per mio av^ 
viso , non invidia punto a quanto di pik 
robusto e dì pia oraaiano scrisser Ooezi e 
Algarotti ! Esso, a cosi dire, è la mia Pi- 
?ia e '1 mio Ammone, e da esso imparai già 
da buon tempo a far grande stima dèli' abate 
Gennari. Oltre dunque ali* adempier al de* 
bito ufHcìo di ringraziamento per le benigna 
sue espressioni, bramo eziandio con questa 
lettera di aprirmi 1* adito alla grazia e corri- 
spondenza sua, da cui mi prometto il più 
grand* onore e profitto^ giacché io non mi 
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sono bile tra giovine, Tnkdteroto lQ«ii«t) ma 
die) tutto iqbesperto nei- iMaatbercia «lelie Bfat- 
8^^ ed fiUa é un glorioso Tetomné e v» si- 
euro mnestro. Vado ^ércitandoim, con per 
itHertAlIì^'^n'qnest^gettete'ciiiMWBie, «•quan- 
dò ¥. S*. oon mi aegaweJa sua aimcMBta^ le 
nkabdefei fìra nmi rmiH.ò quaUbe. altro tsut»- 
tito^ ed altreii aleaaa mia liagat^la in prosa, 
nàifAi contènto se in pt^mio attenessi m tjat 
un qu£Ìlche ladi«io di «pprovaeione. Sonò eoa 
profODd«l ossequio. 
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A. MxLcniORikfe CsSAE^rrTi. 

A Paoov^a* 



aspettaya bene da Lei una cortese 
risposta, e me Taffirettava ceri deiùderio ; n»a la 
stia Lettera non è soltanto cortese, essa è pÌ4»- 
nà di anima e piena di quel vivo sentimento 
che padre esser suole delia più vera amicisift. 
]Non sono le sue lodi, sig. Abate omatisnmO| 
quelle che ptìi nrì seducono : il suo merko ed 
il suo cuore, cbe si beiie vi si palesano da prin- 
cipio, mi forniscono i motivi più forù per 
bramare un luògo fra* suoi amici. Oh quanto 
mi rallegro di poterlo acquistare; ansi, se 
non m* inganno, d' averlo di già acquistato ! 
Tale è certo il dolce linguaggio eh* Ella tien 
meco, che non posso in iqcmìo alcuno creder 
vana la mia lusinga. Se dunqne come io sono 
di Lei, cosi Ella è in fatti mio amico, la pre- 
go ad usar meco tutti i diritti della più stret- 
ta congiunzione. Io nella carriera delle let- 
tere sono appena un Tirone, Ella è un Atleta 
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già coronato t tuabo$o* Qiial opera più de- 
gna dol suo bell'animo rervo di me, che il 
Tenirmi formando, siooome coir esempio, co- 
si estandio co* precetti ? Credami pure che 
la sua sincerità rispetto alle cose mie nen pò* 
tra stursene osiosa, anci avrà spesse occasioni 
di brillare in tetto il suo lume. E già eccole 
il primo motivo di esercitarla nella breve O- 
peretta in versi che qui le acchiudo. E" que- 
ajta la prima Epistola eh* io scrissi 1* anno 
fl€or8o air abate Monti fercarese. La legga 
con paziensa finché le giunga pur la seconda 
allo stesso, che a quest' ora dovrebb* essere 
in j^adova. Soprattutto mi averta se io deb- 
ba lasciarmi j^ssare la voglia di scrivere mai 
più in versi. E' verissimo che io nonaocozao 
le sillabe in numerum %^ non che due volte 
ranno -A più; pure se io^noti son latto che per 
-tormentare le orecchie de' galantuqpiini, pos- 
so astenermene in tutto.. Finisco le ciarle 
cen pregarla di onorarmi di sua corrisponden- 
za senza pregiudizio però delle sue ^occupa- 
zioni, e di consideranti, perpetuamente qua- 
le con vero affetto ed ossequio mi. pregio di 
essere. 

lìov^nedo^ "^i Maggio i^So* 
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All^ ab. Giuseppe Gemnàri. 

A Padova. 
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Illa mi fa stordire. Imeneo, ch*è il tor- 
mento degli altri poeti,, è per Lei miniera 
feconda di bei pensieri. Oh quanto è robusto^ 
quanto è grazioso, quanto è pieno di cose eni« 
dite e critiche e morali il suo secondo Sermfone 
al Martinelli i Non saprei in questo genere 
che si potesse comporve di meglio, o la in-* 
venzione si consideri, o la condotta, o le sen- 
tenze, o la frase, o '1 verso medestp!io. Tutto è 
succoso, sostenuto, vibrato, oraziano da gi(|>o 
a fondo. In sonajna, se '1 ]^mo m* è piaciuto 
ass^i, questo mi va a sangue tanto perfetta- 
mente quanto non potrei dire. Oh com* ella 
sa bene passare da una censura ali* altra, e 
come bene bastona i poeti venali, i mecenati 
avari, i giovani effeminati, i nobili gloriosi, 
le donne vane, concatenando tutte queste co- 
se mirabilmente i Oso pregarla, se mai il 
suo scrigno custodisce altrv poesie consimi- 
li, a "trarlo tutte da tenebre indegne, ed a 
mandarle al suo Yan netti perchè le gusti ed 
impari. Ella ha un segretario che ne fera 
€x>nserva più gelosamente di Lei medesimo* 
Mille grazie di ciò eh' Ella dice in favore del 
mio Commentario, e si ricordi eh* io' mi fido 
della sua schiettezza. Desiderandomi 1* onore 
di moltissimi suoi comandi, con tutta la sti- 
ma mi riconfermo. 

Rovieredo^ 3 1 Maggio 1 780. 



• Alla contessa Roberti Franco. 

A Padova. 

\^ae«ta è la rispoata alla rostra geatHnx» 
sima lettera de*i8 giugno, non recatami pri* 
ma di ier V altro. £iccoini esente da o^ni tao 
eia di poltnoneria e d* increanaa, taccia che 
debbo schifare con tutti, ma con toì special- 
JHcnte, da cui ricerò- tante e tali fines- 
se. £ certafnante io vi sono obbiig»tissimo 
della memoria che di me tenete vivissima, e 
vi ringrasio de^saluti mandatimi per mes* 
Bo deir Echer, tanto più grati ^ quanto mo-* 
no aspettati. Ora che dirò sali* approvasio- 
ne della mia censura Thomasianai i* Possoa 
bene riprendermi e sgridarmi altamente , 
siccome fanno, e Cesarotti e Fossati, che cer* 
tpr è impossibile eh* io mi ritratti, se la mia 
proposizione ha premj sì grandi. Assicura* 
te vi eh* io ho molto gradita la lettera dei 
s^nor Fossati a me già noto, e vi ringra- 
zio di a verfhela comunicata. Ella è scritta 
con ordine e cbBaressa ed acume, e sono cer» 
to ohe se T egregio ab. Cesarotti la vede«»e, 
approverebbela in tutto, poich* egli è anche, 
dello stesso stessissinìo séntiinefito, e difende 
ingegaosam^ate ed eloquentemente non solo 
Thomas, ma eziandio gli Alemanni. Forse il 
tetto è mio^ e-forsc a voce ci potremmo con* 
venir meglio che non pensiamo. Quanto al^ 
la lettera di Fossati, che Tooa vi rimando, 
penso che le si potrebbe a un di presso ri* 
sponder cosi alia foggia scolastica. I. Dice, 
che havvi tante sorta di sti}i quanti sono i 
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«oggetti trattati. Vero, i&ft ogdi geiÈtte ha il 
suo eccesso relatiTo. Thomas trattando di sog- 
getti grandi doveva esser grande. Yerissi- 
tnoy ma cpii sta la qvistioDe, s* e^i aitisi che 
grande non sia treppo lìtntaistico e gon6o e 
ampollose e circoscritto^ nei" che sta T ecees*« 
so dei grande stile. Per veriiièar questo con- 
verrebbe analiasare le sue Orazioni^ come 
ben dice il cbiarissimo Cesarotti. II. Fossati 
diee, cheae grimttntori di Thomas sono catti- 
▼iy non è per questo che lo sta il iof modetto. 
Sene^ ma io non parlo di éoloro éhé imi- 
tano Thomas scrivendo orasioiii di simil gO» 
nere : mi rido di coloro bendi che pigliano 
da quest'oratore francese il gusto de'lor versi 
italiani ; e questa è una j^travaganea ridicola, 
quand' anche Thomas fosse un correttissimo 
autor francese, ili. Conti n uh Fossati dicendo, 
^he gl'imitatori son d'ordinario inièribrì d'as^ 
•ai al loro modello ; né ciò gli sì nega. Dice 
piure, che V essere imitato forma ad ogni mo- 
do r elogio d' un antere; e ciò non è sempre 
vero. Appunto s' imita Spesse volte un autore 
perchè ha i visj che a noi piacione Oost Se-^ 
necH, cosi Marziale, Bucano, Marini, Balzae 
e Tesauro ebbero folla d'imitatori che non 
formeranno mai il loro elogio. Ben si può di<^ 
re, che Tessere generalmente imitato è indi- 
ino o di gran pregio o di grande deformità: 
IV. Fossati dice, ehe sì giudica della nfcaggiqr 
toarto deìle opere secondo la propria inciinà- 
jrìone. Vero. Quindi deduce, che ognuno ha 
fiatf-ione nel suo giudizio. Plano : quest* è un 
salto mortale con buona pace di lui. Dunque 
l( belio, ed il buono non èàùo- At relativi f 



!l6 

dua<|ue il guMo è vago e incottante ? dan- 
que non ci sono .principi né leggi stabili di 
poesia, di pittura, di musica? Ma tutte le ar* 
ti Uberali non hanno per base la natura ed 
il vero? Se ciò non è, nessun autore ora è 
,più buono, né cattivo, o per meglio dire, 
è buono e cattivo ad un tempo a norma 
delle diverse opinioni . Suni certi denique 
fineSj dice Ocazio, (fuos^ultra citraque ne* 
cjait consistere rectum. Se mancano questi 
confini, se non abbiamo né pèndevo, né regolo 

r' isto e assoluto a scoprire la dirittura del^ 
opere, è finita ogni cosa, e noi ci avvolgia* 
mo in un caos. Le obbiezioni del- sig. Fos- 
sati son terminate. Il senso poi di queaa mia 
Nota è precisamente il seguente t Chi scrive 
in poesia italiana dovrebbe prepararsi con 
qualche pezzo dC insigne poeta italiano , 
come di Dante^ di jiriostOy di Chiabrera^ 
secondo il genere del suo lavoro. Ma v ha 
ira noi chi a ciò si prepara con un pezzo 
non di un poeta^ ma di un oratore^, non di 
un oratore italiano, ma di un oratore franr 
cesCy non di un Francese gastigaio e sobrio^ 
ma di un Francese turgido- ed ampoloso* 
Questo sarebbe appunto come legger il Ma^ 
ruii poeta italiano corrotto per comporre it» 
na prosa latina semplice e schietta. Questo 
è quello eh* io volli inferire entro il giro di 
poche parole. Ma dovete avvertire, che nella 
Nota per errore si è stampato, serva in luogo 
cU serve. Peraltro scrivetemi voi, anche io 
gemme ed in fiocchi , anche vestita à^ Ci* 
bele o.da Minerva, e ditemi il vostro giudi- 
zio s^prf i miei versi,, lasjQiaodo da parte 1q 
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o)»iniotti e le voile* Queito mi peonie iofini* 

tain6Ute .... i 

Vi servirò con ipialdie oceetum* del U* 

bro di Monti , porche non orediate la metà 

delle colete che rian dioendori eoo quel bel 

Sarbo ' il ngnor Agnelli • È T^riMoio che 
lonti nacque in Fusi^nano, e naeqiM» ricco 
d* estro poetico ; è verissinio eh' eg^ vive 
in Roma, e si fa grande onore^ benché tèon 
senza critica (oh buono ! e chi ne va esen- 
te? e maséime in uifa città dove non sono 
che poeti mediocri , pieni in eonseg^enfa 
di rivalità e d* invidia ) ; è verissimo, eh' e- 
gli ama i poeti e Orinatali e Occidentali^ 
0M è falsissimo che sia. un plagiario, e che 
•i degni trascrivere i versi del Passeri, e del 
vostro povero Agnelli. £i protesta che ciò 
che ha stampato nell* Errata Corrige del suo 
libro, ncm riguarda che una sola canzonetta, 
scrìtta ne' suoi primi anni e intrusa nel li- 
bro pèf inavvertenca»^ Il rimanente è tutto 
ano, e non tome punto che vengan gli uc* 
celli a prendersi le lor piume, o gli agnelli a 
ritorsi la laa»loro. Imita egli, non copiai e 
imita o gli antichi nostri latini e italiani, 
ovver>ffli.«ttanicri r kecia poi stare la greg<- 
gia e le pantere ne' lor nidi e capanne* De- 
aidero sapere se vi siate assonnata alle opere 
di Bettinelli che ai ristampano ip. un corpo 
con giunte e conraaiom a Y oneaia dal Zatta. 
È una ooUeaiooe degna della^vostra libreria, 
e pi*eMosa per chiunque ama e^ coltiva le let- 
tere amene. Monsignor Zagurì m*ha man- 
cato \ia libro ài codesto edlebre professor Si* 
bittttttt sulC EJoqtt^fua tkl fkmmrini^ cho 



pM-iiii senttDGOB fitto d^tenct^ e eos reto fa- 
sto di stile <^ceronia no. Moti so se vediate spesf 
SO' Getanitti $ m» se-iri oifiitA «ndi, fategii- per 
' me mille ooonfiliinenti, e ditegli, che hi brera 
gli lisponderó.' Gtaditoe ima Madre i vostri 
Sfl(tati,-e eerdàaiidente ve li ricambia. Vi ba* 
oto le mani* Addio. 

RoveredOf i% Agosto 1780, 
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Irc^seono oontìntiaRiefite le miQ ebbli* 
^zioni con Lei o et w sa eh* io vegga pvesentoaiy 
natsi oeeasione almitia di darle qtialche prova 
della mia gratitudine. Le rendo gr»isie dei* 
r ambaseiata a Geaarotti, che giÀ mi accuse» 
rà dì pigrieta pet^è non gli rispondo -mai^ 
le pure non si chiama beaìto eh* io non lo geo- 
chi. ito tisposto alUi contessa Franco, la qtiap 
le, conte baona cri#tiana, mi vende bene por 
male. Che debbo dirle tnterno al nuo^o Gomi^ 
pooimefito poetico eh* Ella a me dirige ?' 8te 
bene che eserciti la sua feltoiesimia m^nsa^ ma 
non vorr^ poi •che questa siadirMsé vedetta 
doèi profanata col mio nome 1 qmvnto a «e^ 
certo egfii è «n onore grandiasiaio jdi oiii an*> 
drò in ogni tempo meritamentie silperho.. 
E Floro e Vania non si nominerebbero ptit 
tra noi se Orazio non avesse loro diretti 
de* versi : la ^la )K>pniseritta di lui valente 
'poeta può. donare la immortalità. Quanto 
dunque lo sia Itelo di eodeata «tia si gen«i- 
^e^itnoilranione d* amìcinfi ben BIU tei può 



ittiìaagièare aneoinhh w m» lama» 8to aspel- 
-tAtido oon uaauÉM iippaMMHut il Poemetto 
per dirle eUera il di più » Yeiigo* idl*«£hre 
epagtiuQflo. * ' 

La sttccoaa é fané leUara' liet^MlliBiia 
ibmmiiiiaiidal»diUl' Aiitoveviedenaie mio 
griiBd^araijco,. é^i (essi con piacere qiiel 
no contro a^' smttore della' l^eittmgt 
ludrìea di cui Ella mi rioeicai Queata lelh 
tera, deetatn in latino e stampata del 1778 ìm 
fiologoa, ae pur non erro, è paito di «a £»» 
geeuita nie«8Ìe«Be,'per nome Giaaep^ la» 
-copo Labbe, antore dì certi carmi eroici Be 
Deo deque /lom ine, -cbe morì T Autunno scor- 
eo in Botola I e fìi mio amico. Egii prese in 
questa Dissertazione a confutare in maniera 
serioludrica^ o come direbbe il Tassoni eroi*' 
comieay la per altro vevissima sentenza del 
«biarissimd ab. Reberti nella Lettera al Za<- 
notti, che Extierorum hominum scriptiones 
reéòtent quandwm peregrinitutewn^ ^uam t^" 
teres aares récusant. Volte mostrare, che 
^ìi Spaglinoli e gH Amerieani non erano ttn 
tal provinéikt a noi interiori, e oosi i Francesi, 
i Tedeeohi ee. Ma un argomento per sé catUr 
To dÌTenii% sotto la pesante mal esperta sua 
penna anob<^ P<^Sc>^®^^'9 ® ^^'^ pateriìi ra^ioct- 
nj, con freddissiina lepidezza die a divedere 
in uno stile ispido e barbaro la qualità della 
sua proposizione. L* ab. Alessandro Zorzi nel* 
r aprile del i7*;9 mi comunicò questo libret- 
to di poca mole e di pregio corrispondente, 
e mandommi insieme alcune sue Note a pen* 
na, in cui rilevara parecchi errori di lingua 
l^resi dal Messicano, dicendo, che Roberti e 
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Ferri, (ciii ptHPi tfcrsa^a' fMr I« ntt Alembe^ 
tiaae) non d<nr«aiio risponder^ che con que- 
ste. .Qq<^b<Ì*ìo feci Ip scelta ' delle Ejpistole 
Zorziane per pubblicarle, fni tentato di ag- 
ffingnerri esiamlio quelle Note^ oia siccome 
u Labbe era ancera. viro^ noo. ebbi cuore di 
recargli un* affliaione* Peraltro io rimaago 
«larayigliafeo, che il Roberti, antico di tutta 
-Bologna', nott abbia avuto chi gli dewe nuo- 
va «H tal faccenda. U peggio si è, che s* egli 
ne volesse una cc^ia, io non saprei a chi ii^ 
diris^armi, se non ne scrivessi a mio eugino 
Malfatti, che vive in mesoo al gesuitismo 
spagnuolo. Ma la Dissertaaioue non merita 
assolutamente risposta. Nella mia Lettera IV 
Sulla moderna latinitàj scritta sin dai ^d^ 
tocco anch' io il punto della nostra superiori- 
tà in questo proposito, ed ho sempre tenuto 
per fermo, che fuori d' Italia nen vi sia vero 
latino. Ferri non mi parlò mai del Hbro 
Messicano, ma dice di averlo letto ti^a i pri- 
mi. Eccole quanto io sapea* Mi raccomando 
alla sua grazia, e pregandola de' miei ossequi 
al prof. SibiUato, di cui leggo e rileggo la e- 
legantissima Opera sulla Eloquenza di Mar-^ 
co Foscarini^ mandatami da Monaignor Zar 
gìiri, con sommo affetto e vera stima mi dico.. 
Rovere do^ 29 Agosto 1780. 
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Ali.' afatb Savcrio BETrmetLi. 
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.0 osservato con stmuti^m mift ootnpiA^ 
cenza,^ dite laddove appunto EUa dà ragioru» 
della Moitoionàa (nel Tratt. dell* fintimaslbo), 
ci siamo incontrati perfettamente. K^di vero 
nelle poesie dello stesso Gessner^ ^e tienn 
pel Teocrito d* Alemanna, è uim noia l'abbnt^ 
tersi ad ogni tratto ne Zefiiri ehesi affrettano 
a svolazzare d'intorno allelNtnée, e dialogissa^ 
no pnr anche fira di loro a due a due ; ne* ri- 
vi che lamboiiogU alberi, irrigano i prati, si 
diramano, si complicano e fanno le mille 
funzioni ; nell* Aurora che giunge a rallegrar 
la natura medesima, eh* è nna persona già 
tanto alia moda ; e nella Primavera che sem- 
bra essere eterna in que* boschi settentrio- 
nali. Queste immugini sono per sé befiissi- 
me, ma senza che in questi quadri tengono 
quel colorito tetro, quale sub luce maiignay 
ec. che chiamasi piropriameote fìamaiugo, 
passano o .ijpassano in giro contùsuamentei, di 
maniera che si può appropssiare a queste poesie 
quel detto eh* è nel Formione di Terenzio: 
Unum fuwisf omnes cognovis. Nel Saggio del 
Bertela, dopo Gessner viene Cronegk. Egli ha 
de* congedi amorosi che spirano una tene- 
rezza romanzesca, la quale non è lontanissi- 
ma da nauseare, l pianti de' pastori virgilia- 
ni qtianto sono più veri ! Ma i pastori di Cro- 
negk sono di tempra diversa ; essi non la fi- 
niscono mai co* loro concetti ingegnosi e col- 
le loro descrizioni campestri. Am^e Hagfer- 
don altro non volge per mente fnonchè selve 



ed augflli* ^mesi è mmiarm^ ta i>reAirando 
il Bertùla. E i Greci e i Liomani non cono- 
scevano forte la natura ? E pure con ^ual oc- 
ckio la y«cloa«o etti- mai ? oom qiHit linguag- 
gio la eaprimeEiao ì %e Hce perssaiiicare il 
ga6to poetido clbe regna in AnaeaBonte, in 
Ora^iOf.a i«» par di redere un giovane ro- 
budla, ben celovitoy di nobile fìsonomia, d*oc- 
cJni lucenti^ anello eteielto delia persona, 
colie v«8|i ^ ^30i erint ondeggianti, e pieno di 
fuoco. Figuriamoei ona un giovine d idea al« 
quanto Ba»»ta, d* occbio grave^ cogli abiti as- 
pettati, e eolla. parrucca, che nnsura il pa^tso, 
e fa ogni cosa a battuta. Ecco il gusto ale- 
manno. Il prkno giovane t* innamora, ti ra- 
pisce, ttt devi seguirlo e fartelo amico; il 
secondo lo guardi per curiosità, ma «oli senti 
«lente per IjuL 

Il poeta' Gleim è autore di Gaosonet- 
ie, e sembra uscire un cotal poco dalla tri- 
Mesza dtfgli altri, e farsi più gaio. Se non che 
egli ek mostra per avventura un pò* troppo 
vago di autitesi e di acuteeee, .non molto 
care a* buoni maealcL Nella tersa Oan84»e al 
suo erede, dice : 

Comandi un principe ricco e possente 
Che il suo cadavere s'unga di òalsoini 
Per restar morto più lungamente, 
Quando di vita vedrai mancarmi^ 
Lascia^ o mio erede, d* imbalsamarmi. 
Mmntre son vivo^ tutto mimbalsaìnQ 
Di pretto vino con un torrente 
Per restar vivo pia lungam.ente.' 
Ella vede il eootrappoeto licercato, ma non 
vero, poiché il resiar iTiorta qui significa non 
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im|ratrìdtv dopo morte, e il restar vi¥0 airai- 
fica preserrara daUa morte. Ora perche ci 
fosse, con ischerso di parole ma verità di con- 
trapposto, conreniTa che il restar mono si- 
gnificasse rimaner tr^l morti^ come restar 
vivo significa rimaner tra* virL Bensa che, è 
sempre vero, che il ÌMilsamo preserra dalla 
corruzione di natura sua, e non è vero che 
il yino preservi per sé diJla morte. Ecco un 
epigramma di Bfarsiale. IVirrà forse nel ge- 
nere stesso un poco studiata anche la chiusa 
delia Gansonetta VII sopra una mosca anne- 
gata nel vino : 

Neir ambròsia alma e gradita 

Ha sua tomba^ e bee la morte 

Ove noi be9iam la vita, 
Ia TÌta è metaforica, la morte è Teiia. Sono io 
soverchiamente stitico in g^ndieare de' com- 
ponimenti giocosi ? 

Passiamo dunque ad uno più serie, alla 
Cansone XII 1* Iride. In ques^ Gleim da 
principio esalta il bel rossore delle Aonselle 
quandQ &Tellano collo sposo alla presenta 
della madre j indi soggiugae : 

Ma qu€Uìdo le lor ciglia 
Movonsi in libertate^ 
E lunge dalla madre 
Or danno, ed or ricevono 
Le amorosette occhiate^ 
Certo che aliar di quelle . 
Gote sono men belle 
La porpora e le rose. 

Divinamente. Ma Gleim doyea finir qui. Egli 
non ha sentito ( per dirla con Cicerone^ 9x1^ 
^annetti, 3 
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esset satis^ di cui Btta paria Ahwfi* . Hm Te- 
luto portar la cosa più oltn) in q««Ha ima* 
mera:. 

Ohlsepossibilfytise . 
Schierar miUe di queste 
Sì amabibnetàU rosse 
Gete là m meaz^ cielo 
In betrordi» cmntwtdole 
SoHo Parco celeste J 
Haàto ei tUn^réaper Caere. 
Lesjtrisce sue di^^rdere - 
JD^ogtti heUetza vuo$e : 
Ei ratto dovria cedere 
. JilCarcpkdeUegose, 
. Siccome appunto suole 
Ceder la Zàuaa al Sole, 
Laacrò aodbre, che il poai|K)rre le beUesso ce* 
leali a quello d* uóa £tEi<ù<LtlU è aenipre una 
iperbole trascendente, quando noi} tì ^i agr 
giunga uni qualche leniti ro. Ma si può dare 
pensier più stravolto^ immagine più bestiale 
di qu«B<ìa ì . Desiderane dipcender ie guance 
di mille fanciulle, di ripiegarle come tanti 
cartocci, e di sospi^ndisrle in ftlza $otto V arco 
celeste ì Ahi^ dura terra, perchè non t' apri-- 
sti! E ciò quanto a Glfeim. 

Ho poiletìtarCMéia prosa di Ricbey sopra 
il ritorno di Carfo X[I da Baviera a Stralafund. 
A certi tratti sembra leggere ìhio squarcio di 
poesia orientale, o un salmo, a certi altri •no 
squarcio di orazione di Thoma^^ Oh rischiara- 
to Settentrione, tu miravi ancora verso V O- 
riente allorché il tuo Sole trovarasi già sul- 
le frontiere delta Pomerania, Qui appare 
un giuofibettp. Five. il tuo re, etii per, meliti» 
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tempo scrisse morto la menzogna.^ voile 
morto la malizia^ credè morto la sdocchez-» 
za j il quale era giayfiù cT una vottA confa* 
sOf preso f incatenata, estinto , ma lode a 
Dio' sol sopra i fogli, ijht ^sto deciaraato- 
rio ! Che ntedda acutesEa ! Sentiamo una spe* 
eie di Thomas : Si, le nazioni straniere mi* 
rano estatiche ciò che giammai non fu visto 
altra volta, o ascoltato ciò che altra volta 
giammai non fu udito. E quando si è vedu- 
to un principe del Nord al mar Nero ? Qual 
re ha malfatto una simile spedizione? Do^ 
ve hanno le moderne età un esempio siffat* 
to ? Le antiche appena possono vantarne 
uno fra cento. Caloroso Annibale, forte A* 
lessandro, esperto Scipione, veloce Cesare, 
umanO' Antonino, voi tutti I-uno alt altro ce* 
dete. A chi di voi dovrà ceder Carlo? / 
pregi che in voi brillarono separatamente, e 
che pure poterono farvi grandi, brillano 
tutti riuniti ne ir eroe de Ila Svezia. Se ye* 
nÌ88e Orazio e sentisse recitar questo e si-* 
miti altri pezzi, non gHirercM>e egli di send* 
re tin tratto di panegirico, di orazione ? e qoh 
istnpird^be altamente, se gli venisse detto, 
che queste si chiamano Odi ? Se non si sa' Do-^ 
scriptis servare vices, operumve colore, co- 
me si pnò meritare il nome di poeta ? 

E lo stesso sia detto delle Odi fùndariche 
diKlopstok. Sono lunghissime estasi e visioni 
e sogni e parosismidi spirito, espressi in uno 
stile moliiforme, dove ora si parla a colpi e 
per salto, ora si dà in un periodo rimbom* 
bante e da stentoreo polmone, e dove tutto 
è pieno di oh ! ah ! d[eh ! oh Dio! Che cosa 
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mai sarebbe, signor Abate mio fféntìlissimo, 
di quel capo d* opera del oaarto Libro deirE^ 
neide, se Iddio per gauche nostro infame 
peccato aTesse permesso che venisse 4|npa* 
stato da un poeta alemanno ? Quelle parlate 
cosi giuste e sobrie sarebbero stemperate in 
un mare di contemplaaiòni, di soliloquj, di 
contrasti, e quelle passioni cotanto vive e 
veretare bbero deliri filosofici e romanae- 
sebi. Io le dirò anche, che non mi piace 
granfatto neppure il Dialogo drammati^ fra 
Tolomeo e Biùrenioe di Ramler, assai lonta- 
no dalla naturalezza del gran Metastasio, e 
che rode di Oellert in morte di un amico 
parmi ayere un esordio tutte degno di una 
mediocre orazion funebre : O tu:, cui il savio 
uso della verde età vhe ti adornava prò* 
mise la meta della più /elice vecchiezza ; 
tu, il quale, se gli anni si meritassero, gli 
avresti meritati colla òontà del tuo cuore 
incomparabile, o amico ! tutti i buoni pian'- 
epno. Con tutte le belle^cose che yien poi 
dicendo il signdr Geltert, eento di tali com- 
posizioni non varranno mai nel mio gifidi- 
zio quanto la sola Ode di Orazio in morte 
di Qnintilio. Io m' avveggo d* aver empiti 
quasi due fogli, riscaldato dalla lettura del 
suo dottissimo Articolo, e allettato dai pla- 
ccare di favellare con lei ec« 
«780, 
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AXiI«* ABATE GlXISXPPB GbNICÀRI. 

A Padova. 

VJhe vien Ella dicendo A\ fredda fila* 
stracca di Musa vecchia ì H 8uo Sermone 
in lode di Alberto Àllero è quale uscire pò** 
trebbe dalla penna stessa di Orasio se yiyes^ 
se a* di nostri. Gbe varia modulazione ne* 
▼ersi ! che accortessa di parole, ora dolci ed 
armcmicbe, era acri e satiriche! che diffidale 
ma ben condotta serie, e direi quasi, impa* 
sto di racconti, di sentenze, di Iodi ali* eroe 
e di censura agi* infingardi ! che opportuna 
varietà di similitudini ed immagini robuste 
vibrate ! che cem{desso di cose tutte solide, 
tutte signiAcanti ! Nulla dico né della som-« 
ma eleganza dello stile, eh' è proprio queQo 
de* buoni tempi, né dell» destra rapidità de* 
passi^gi, né della, eccellenza di certi squar- 
ci, come quelli singolarmente che descrivono 
il pianto delie Arti, l'estro poetico dell' Al- 
lero, il trionfo della Religione, e di que* 
pure dove parla delle investiffasioni anato- 
miche, spiegate a maraviglia. Dico, e lo dico 
senza adulazione rispetto a Lei e aenza ma- 
liffliità rispetto a^ altri, che avendo letta e 
riletta più volte quesU sua Epistola, in cui 
è rinchiusa come in noce tutta la vita di 
quei «rand'uomo, ed avendola confrontata 
colle altre Poesie che trovanti nel libro, so- 
no rimase convinto ch'essa, nel genere suo, 
le superi tutte: non che queste sieno punto 
cose volgari (che anzi hanno del nuovo quan- 
to alla firase), ma pure il Sermone móstra non 
io qual grave sobrietà e possesso magistrale 
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di poesia, doye le mkre liisnreggiàno'alqtian^ 
tOy e tempre non si sostengono. Il luso del" 
CAlpi ha eziandio dello strano, se non che è 
forsa supporre che Pah. Gandena, oantando 
d* iin Teaesco, abbia Tolnto appunto imitare 
i Tedeschi; il che non può certo farsi sensa 
qualehe Tioiensa al gusto italiano. Pure an<^ 
che queUo parrai un assai bel Poemetto , 
^e conTÌene sensa dubbio chiamar fortunato 
il professore Caldani che al pieteeo ufficio 
verso Tamico abbia troyato si Talorosi com- 
pagni, giacché e la stessa'^ lui PreCasione è 
scritta con passione e con eloqnensa, e *1 
Ragionamento pure del okarchese Albergati 
ha tutto il gusto e tutto il linguaggio <li un 
onesto-ed elegante filosofo. Ora, ngnor Aba<» 
te, quante glorie per me ! L* essere ^ un pa-i> 
ri »uo riccmosciuto per amico pubblieametite, 
e Tesserne rìconosciuto in un Componimene 
to bellissimo, capace di onorare qualunque 
nome portasse in fronte, ed in un lib^o som- 
mamente importante pel suo oggetto prima- 
rio. Se io intendo tutto questo. Ella può ben 
figurarsi come ne senta in proporzione* la piìi 
vira riconoscenza, e quanto mi desideri d*aTe« 
re quella facondia eh* Ella per troppagentilezi» 
za mi attribuisce, onde renderle quelle gra* 
zie che a tanta degnazione si converrebbero. 
Spero ch'Ellla abbia ricevuto la mia Let« 
tera di Agosto, in cui le parlava del Labbe, 
e che abbia avvisato d'ogni cosa il conte aba- 
te Roberti, siccome desiderava. Qnestii per 
mezzo delia sua egregia nipote madama Fnin<> 
co, fammi ora sperare non so quali Oposco- 
letti in versi latini, che in vero mi saranno 



carissimi. Al presente io attendo ad un lavo- 
ro critìéo sopra i Traduttori di Orazio, ed a 
qualche tradusione di Orasio stesso, per me- 
ritare ancb*io quel biaMmo di cui sono largo 
agli altri. IVon è pcfrò che di tratto in tratto 
non mi diverta in altre cosette, benché tut- 
te di poco rilievo, ma proporzionate alle mie 
deboli «palle. Se* credessi eh* Ella non leg- 
gesse il Giornale di Vicenza, le manderei 
volentieri certe Lettere di Plinio da me tra- 
dotte, -con Prefazione e Noterelle, perchè 
quando sono stanco di comporre sembrami 
tra piacevole trattenimento il farmi proprii 
i concetti de* grandi uomini. Elia intanto se- 
gua a mantenermi nella sua grazia, testifi- 
catami con tale solennità, che ornai non può 
più ritenerla ; e si persuada eh' io cesserò 
prima di vivere ehe di essere quale pieno di 
stima e di ossequio e cU gratitodine mi dico. 
Iseray 29 Ottobre i^So. 
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AL MEDESIMO. 



hen troppa tardanza il rispondere 
solamente adesso alla sua elegantissima Let- 
tera sopra* Dante. Ma che posso mai dirle di 
più di quello che rilevasi dalle Opere stesse 
del Bettinelli? Si accerti che questi onora 
Dante e Petrarca quanto gli onoriamo noi 
due, e sempre li m sulla penna qnai veri 
maestri d* oeni poesia forte, passionata, pit- 
toresca, sumime. t^egga, di grazia, o scorra 
almeno il suo Entusiasmo, e vi troverà ad 
ogni tratto questi due gran nomi nei dovnto 
splendore^ e come le principali colonne del 
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tempio di Apolio* Nelle P^irgUàane duaqae 
siccome scorgea peccar ora I Italia di trop- 
pa servilità verso di tali A^utori» come im- 
peccabili e iU' tutto % per tutto divini, sti- 
mò bene di mostrarne i difetti un pò* più 
per disteso, ma insieme a luogo a luogo ne 
notò le bellezze^ abbondando tuttavia ne* di- 
fetti perchè quello era allóra lo scopo suo 
ed il bisogno d*ltalia, che poi cangiò gusto, 
e diede nell* altro estremo, del gonfio, del 
ricercato, dell' oltramontano. Vupr Ella per 
netrare il vero sentimento di Bettinelli ia 
broye, qual per diffuso, nelle Firgiliane ? i^f 
septa questo periodo del Capo Y del suo Ri" 
sorgiìTietUo d Italia y opera in vero egregia : 
Comincieremo per ordine di tempo d^ Dan' 
te eq. CoUa Commedia siia creò non solo la 
uQStra poesia^ come si vede nel primo no^ 
Siro trattata di quella^ ma la linguji arriC" 
chi iV ogni genere di bellezza^ di subUmi' 
là, di nouitàj difrasi^ di lume ( bencliè tra 
molte difformità ), e insieme diede a vede-' 
re una immensa erudizione^ un ingegno mi- 
rabile y una ancor piii mirabile imniagina- 
zione.See^ie poi a parlare del Petrarca, fi ne 
dice le più alte cose del mondo con affettuo- 
sa eleganza. Io non saprei chieder di più per 
assolvere questo bravo Scrittore da ogni tac- 
cia di perturbator del Parnaso, da lui arric- 
chito eziandio di versi in .cui il gusto, del 
Bello traspira pieno d* anima e d* armonia. 
JDesidejro che il tuono libero e franco domini 
sempre nel nostro carteggio, e tale il deside- 
ra Ella pure, che vuol risguardarlo qual (i- 
gUo legittimo della più candida e più dolce 
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amicizia. Mi perdoni «e, agliaio H leltere^ 
ho scrìtto con sorercbia fretta^ e mi astt-come 
io amo Lei e per dorere e per genio. 
RiM^redo^ 26 Gemmro 17B1. 

Aliì* ab. Saverio Bkttinblx.1. 

A MAlfTOVA. 

iyjLille grazie a Lei, che mi ha data o(> 
easione di meditare l* Ariosto un pò* meglio 
che per l' innanzi non iéci. Misero aUo Sher- 
lock, ed a tutti coloro che non ne scorgono 
le divine bellezze \ poiché tale cerio io direi 
essere la sijià poesia, qual egli descriveci U cor- 
po d' Olimpia l^ata al sasso per esser preda 
dell' orca. 8i può dar mai o fecondità maggio- 
re nelle invenzioni sempre nuove e maravi* 
gliose, o artificio più destro nello intrecmr- 
le, troncandole appunto ove la curiosità vie 
più si risveglia, e raccapezzàndole.poi quan- 
do men vi si pensa, onde il lettore non mai 
si raffreddi? Ma che dirò dello stile, eh* egli 
piega e signoreggia con tanta disinvoltura, 
come deir ippogrifo facea il buon Ruggiero 
pflftchè rìebbeio da Melissa ? Esce maisempre 
vittorioso dalle maggiori difficoltà della ri- 
ma, e sempre vivo, svelto^ animato, trova 
^ ogni cosa 1* aspetto più bello, ne coglie, 
per cosi dire , il fiore, e lo motte innanzi 
con due tocchi di pennel morbidissimo e di 
saporitissima tinta ; godendo pure talvolta di 
afoggiar in fantasie originali, che non potean 
fermarsi altrove che in quel suq gran cer- 
vello. Di ciò il Tasso non credo fosse capace ; 
« se anche fosse stato, non conveniva certo 



in ogni fNirtd alla sua Gerusalemme Io ttìl 
dell* Orlando^ appunto perchè sente 4ion ra- 
do del caprìccioso, e qualche volta- anche dei 
basso, singolarmente in alcuni paragoni e 
proverbiiy j quali, per dir vero, giungon ta- 
lora in mal punto a disturbare cpiatche nar- 
razione seria e luttuosa, oy ver anche qualche 
soliloquio, in cui non dovrebbe av«T luogo 
che la passione. Quindi è, che sovente le la- 
grime, che sarebber già per uscire, rimango^ 
no trattenute a forza, e il lettor se ne duole 
per non poter dolersi, direbbe Seneca. Quan- 
to però riguarda ali* affetta ( eh' è il punto 
inculcato dallo Sherlo<*k ), panni pur di tro- 
varlo in non pochi luoghi. E non è forse af- 
fetto dove Pinabello ( jC\ //. ) racconta a Bra- 
damante le sue disgi^azie amorosi; ? là dove 
Angelica, portata in lidi stranieri dal giu- 
mento diabolico, si lagua di quello stato infe- 
lice ( C yilL ) ? là dove Isabella nella spelon- 
ca fa sapere le sue sciagure ad Orlando ( C 
XIÌL ) ? £ di nuovo Angelica, destinata e»- 
»& pure a vivanda dell* orca non ia pietà ( d. 
X,)? Ma se lo Sherlock non riconosce pas^ 
«ione nel caso d' Olimpia abbandonata da di- 
reno ( C, X. ), convien dire ch'egli abbia 
il cuore di smalto. 'Quel sonno di Un inno- 
cente e sicuro, mentre il perfido pian piano 
s* in vola ;^ quel momento del suo svegliarsi e 
non trovar più nessuno^ quel correre alla 
marina , e gridare e far segtti e poi toma^ 
re al letto ed empier gli strati d amare la- 
grime e il lido tutto di strida e lamenti^ nott 
desta dunque ribrezzo, non tocca V anima, 
non muove la compessiQDe ? Meritei*ebbe uà 
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tal pa98o dì v^tiir confir9ntatò con qneMo del« 

la Gerusalemmey ove Armida impiega tutti 
quaM gli atffetti per seoe trattenere Rinaldo, 
o almen far ti eh* egli con eMo* lirì là condu- 
ca, f^ane/te, passa limar, puma^^ tras^aglia 
( C. XV I. 46 ): non sente Ella la Didon dì 
Virgilio i* /, sequere ftatiam neMis, pete re^ 
gna per undas ( Aen, L. IV. 3$i ). E des* 
aa pur setnbra nelle Ottave «egnenti 67, 58, 
59, con una veemensa di dnolo e d* ira veris* 
sii^a, che in van cercherassi ne* poeti delle 
gelate regioni. 

Per nome Armida chiamerai so^ente^ 
rdegli ultimi singultii udir qìò spero f 

i St 59 ) 
oh che tono maestro ! ok che seo^sa ne \ìtne 
al cuore ! 

Or chi diremo de*due^K>eti ffeneralmen^- 
te più passionato? INon è da me il giudicar- 
ne: pur le dirò, che tale sembrami il Ta^so. 
La sua poesia m* ha, per cosi dire, un* aria 
dolce, mesta e patètica, diffusa per ogni do- 
ve, che mi mette 1* anima in un silenziode^ 
lisioso, e m^ira prime altamente delle stie im^ 
magi ni. Quelle sue selve m' empion d* un 
sacro orrore^^ qne'suoi personaggi ini affesio* 
nano ad essi, e m* injbeneriscono nelle loro 
sventure in maniera che col deporre il li- 
bro non depongo 1* affetto. L* Ariosto punge- 
mi sol di passaggio, e poi mi lascia più lieto 
e più brillante di fantasia. Siccome però que- 
sti par disturbare talvolta 1* effetto de* suoi 
luoghi patetici con basse o bizzarre espres- 
sioni, come appunto nella parlata d* Isabella 
iC. XIII. lo)i 
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Cantra <fuel disUml nUfu aiuirice 
' Questa turòa^ signor; ma a quella immage 
Che sovente in pro¥eròio il volgo dice^ 
Cader de la padella ne le brage ; 
cosi il Tasso sembrami pregiudicare a se stes- 
so nel geaere medesimo in direrso modo, in- 
trodaeendo ad un tratto de* contrapposti di 
mere parole, delie acntesse a destar maravi- 
glia, e de* rigiri, studiatissimi che jkiostrano 
ciò che il poeta epico doTrebJM a tutta possa 
oecultare, io dica il proprio ingegno ; ond*e^ 
co, che in sui buono di sentir iaveliare Ar- 
mida, Sofìtmia, Tancredi, Rinaldo, ec., gl'in- 
terrompe Tgrquato, .e avellami egli. ^Barbar 
ro forse ( dice la bella Maga, C. Xn, 49» ) 
Bàrbaro forse non sarà sì crudo^ 
Che ti voglia ferir^ per non piagarmi. 
Non bastava, te non era già troppo? No, la- 
voraci sopra anche più sottil^leDte : 
Coìidonando ilj^iacer de la vendetta 
A questa^ qual si sia, bekà negletta» 
Pur questo non è de* «passiiH^ difficili a sai- 
▼arsì. L* Ariosto va certo esente da tal difet- 
to*. Mi ricorda eh* egli in un luogo, dopo 
aver descritto la strage di gente che un pa- 
ladino area fktto in mare (i), soggiugne^ 
che poteasi questo in si gran giorno chiamare 
U mar Rosso. Vede con quanta circospesione 



(i)ll luogo acceanalo dall' Afìoslo è n«*1 Càu- 
to XI, o%e narra come Orlando liberò Olimpia 
da ir Orca, la quale da es&o fu uccisa t onde poi 
dice alla si. 43. 

Di éocca ii smngu9 im ianta copia fènde, - 
Che ^uestQ oggi ii Mar Uos^ù si può dire^. 



ei procede^? Canddnàoy che non doTesdcwi 
haààt punto alle piccole maeefaie, ove tutto 
il re«to dia luce, noi dobbiamo rìderci dello 
Sherloek, e giorìardl de* noitri due f^ndi 
poeti, sui quali neemoo ha detto meglio di 
liei nel suo Poemetto sopra Napoli. 

Ri^aattderò la lettera sabbato $ ma faccia 
dal Reszonico impedire la stampa di quelle > 
critiche ad ogni modo. Nelle note alla Vita 
del Biironi ci sarà la pia opinione sulla mi- 
tologia. Le belle prose del Ressonico son 
mie ? quale n* è il presso ? • Non yidi il Tri- 
nummo. Mille grazie al cordiale cay. Pinde^ 
monte ed a Lei delle sue lodi al mio Orazio. 
Sono tutto. 

Iséraj 9 Febbraio 1781. 
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AlI>* ab. GiVSKPPB G&NNARI. 

A Padova. 



'opo tanto silenzio nuli' altro mi con- 
vien dire per ora a Y. S. se non che fra po- 
co manderò col mezzo di Madama Franco 
vn mìo Opuscolo intorno ad un Yalentissimo 
nostro pittore, che sin qui fu poco noto per 
trascuranza de* terrierì. Non si marayigli se 
facilmente mi son indotto a scriver di cose 
pittoriche, atteso che quest* arte formò sem- 
pre una delle mie più vive passioni. Vorrei 
^lo avere scritto come si conveniva al sog- 
getto, e con proprietà di lingua e senza an- 
noiare i Lettori per troppa monotonia. Ella 
'^ÉTS^j quando che sìa, r operetta, ed essen- 
do tanto buon giudice quanto sincero amico 
mio, non isdegni palesarmi il suo sentimento. 
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ancor ohe fotse poco- fa v0rc T cle 5 come ho 
ragioi» dft temer». Tutti che han vero ^iitto 
id bfioBa Unena e poesia «referifcono di lun* 
gn mano nel tometto AUenaoo il suo^ Ser- 
moiie a tutti gli altri eomponimenti, a tal 
che leggendo poi le Effemeridi Romane, che 
non esaltano se non le italico-tedesche yìsìo- 
ni deir Alpi, n* ebbi gi*andÌMÌino sdegno, e 
poi dolore per la universale corrasione del 
gusto in Italia. Ma Ella non ha punto biso- 
gno delle lodi dei Giornalisti, avendo quelle 
delle persone intelligenti y tra gli altri del 
Bettinelli, che di tutto il libro,^ scrivendo a 
me, solo il suo Sermone ha lodata. Finisco 
pregandola a tenermi vivo nella sua buona 
grazia, ed a credermi quale con vera estima- 
zione mi confermo. 

Rovtredoy a Giugno 1781. 

Al co. ab. Giambatista Roberti. 

A Bassano. 
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fortunati furono que* miei versi 
sullo starsene in Villa, e nella Sabina di Ora* 
2Ìo, se poterono meritar si umane accoglien- 
ze da un letterato, che per intimo senso del 
Bello non saprebbe accoglier se non quanto 
ha la divisa della eleganza. Ma più fortunato 
ancora son io che un larghissimo frutto 
d*.ogni mia fatica raccolgo nel foglio di Lei^. 
pieno delle lodi più lusinghiere, e nel pre- 
zioso regalo dello sue Esopiane ^ il quale 
quanto inaspettato e improvviso, altrettanto 
mi riusci grato e soave. Aveva io queste ffià 
pili volte gustate sino dal 1774 con incredi bil 
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dileUo aeUa pritna edistoae ^ aia agghigaten- 
dosi ora ali* intrinseco valore delU ioro ec^ 
cellenza quel duioe affetto che ispira ogni 
Ikuou Iilt»i*o quando ci viene dalla mano stessa 
delio Scrittore y. di qnai puovo piacer non 
cred* EUla che m* abbia tutto riempito la re-* 
plioata IcHAtiradi esseri* Veramentie se il padre 
Ce va paragonava la i'antasia d* un poeta lirico 
ad una magnifica sala messa a oro e ad inta* 
gti^ con ringhicj^e e prospetti bellissimi ^ con* 
viene assomigliare la fantasia di Lei al pia 
ridente giardino del mondo, ricco d' ogni 
maniera di eliette piante e di fiori odorosi, 
ove spirin aure beatie e ruscelli trascorrano 
limpidissimi. Ella dipinge tutto e coglie il 
fiore di lutto, e ciò eon un arter e finezza sua 
propria,' «he com' è graziOsissima originale, 
imitata noUcSaprebh* esser più nulla. Di un 
tal carattere sono kn presse le sue Fa velette, 
nelle qu^li la. utilità gareggia coU* amenità, 
la invenzione eoi racconto, la semplicità col- 
la leggiadria. La sola Prelazione sarebbe un 
tesoro di eccellenti rìJlEkssioni sul vero gusto 
del compor Favole, massimamente dove si 
ragiona della grazia e della convenienza , 
se anche non venisse accompagnata dall* ope- 
ra stessa.. Or quanto non piace egli di scorger 
il gran maestro e poeta insieme ? ciò che, a 
dir vero, orarissimo. Approvo dunque som- 
mamente, e ringt'assio il consiglio del conte 
Hemoudini, che volle riprodurre codesto vo- 
lume necessario perchè belLo^ ornandolo di 
que' fregi che meglio s' addicono e al 'ge- 
nere del lavoro e alia venustà de' versi, pu- 
ri, lucidi e pieni della fresca verdezza de* 



lieti colli ove tmcqttero, fra *1 dolce mormo- 
rio dette acque, e *1 patetico canto de^ pi ji 
▼aghi aogelletti; Le nuove Aggiunte pur lo- 
do italiane e latine, né vorrei che fbsser le 
ultime. Le Opere del co. ab. RobeM sono fra 
le pochissime il cui fine reca sempre mole-^ 
stia ; e ciò dico per esperiensa del proprio 
sentimento, non per fOrmola o "adulazione, 
di cui sono affatto incapace. 

La contessa Franco, sua degna nipote, mi 
scrìre, eh* Ella è disposto a favorirmi delia 
sua beli* Opera sui Pittori Bassani ; quando 
ciò sia bramerei che mi giugnesse,' ma «en- 
ea cerimonie, altrimenti non oserei fame i- 
stanza. Un cenno della sua Lettera mi fa spe^ 
rare che la Dama suddetta abbiale spedita la 
copia delle brevi Prose di mia Madre, la qua- 
le protestasi obbligatissima ali* animo sempre 
gentile della Nipote e dello Zio. Io mi desi- 
dero incontri onde mostrare a Lei col fatto 
quanto sia veramente pieno dì viva ricono* 
scensa e di singolare venerazione. 
Roveredoj 8 Marzo 1785. 
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JlTt^ìcoIinato iiovellameiite di grazie e di 
regali da Lei^ quali parole trovar mai posso 
che affgnaglino i vivi sentimenti dell' animo 
mio ? Élla è nata propriamente a dar un' idea 
a' letterati di.queli' amabilità che doTrébb'es» 
sere il carattere della lor indole e la conse- 
guenza de' loro studi geniali* 11 suo costu- 
me e i suoi lilwi «sono il fedele ritratto del 
suo cuore eccellente e della sua dolcissima 
anima. La sola Epìstolina sulle Celsiane del 
Bianconi basterebbe ad innamorare di Lei 
qualunque più schizzinoso lettore. Quanto 
sapere, quanto gusto, quanto spirito non 
racchiude ? Quelle riflessioni che nascon da 
sé, quelle digressioni e pitture vaghissime 
che ingemmano tutto, e quell'aria familiare, 
disinvolta, graziosa, sono vere delizie per chi 
assapora questo genere di studi. Ma che dirò 
del tanto da me sospiralo libro sopra il pittore 
Sassano ? Or veramente comprendo quanto 
a ragione lo sospirassi, e ne vivessi impazien- 
te. Lascio da un canto le erudizieni oppor- 
tune e gli aneddoti bizzarri e dilette voUssi- 
mi, de' quali è sempre gran copia nell* arse- 
nale, direi quasi, della sua memoria ^ cèrto 
le osservazioni' sulla maniera di quel pittore, 
le avvertenze de' suoi pregi caratteristici,, .e 
le descrizióni di molte sue tavole costitui- 
scono un trattatello degno d' ogni gran cri- 
tico in pittura. Un Vìnci steiso come sapreb-. 
he esprimer le cose dell* arte altramente dà 
auel eh' Ella fa, o con maggior proprietà, ef- 
ncacia e vivezza di f^se. In somma Ella ne 
FannetH, 4 
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giudica e ne scrìre da consumato maestro, 
ne leggersi può cosa da metter a paro con co- 
desto suo scritto per la precisione delle idee 
e de* vocaboli pittoreschi. Elia stiperà in que- 
sta anche il bravo conte Algarotti, che non 
pare si franco, né cosi energico nel colorire a 
peuna'le opere del pennello. Quai motivi non 
ho io dunque di viverle obbligato e schiavo 
per dono cotanto raro, per libro cosi bramato, 
e bello? .Io sono- proprio •in collera col mio- 
stile digiuno e secco, perchè non le sappia 
meglio spiegare gì* interni miei movimenti. 
Anche della Lettera sua sul Predicare ec« 
le dico somme ed infinite graxie j e T assicu* 
IK> sinceramente che, quanto a me, io sono 
persuasissimo delle ragioni eh* Ella, vi addu* 
ce contro la mania di azzuffarsi dal pergamo 
con gli Spiriti Forti, essendo .qujello il luogo 
-d* istruire ed ammonirei Fedeli, non di tes^ 
^ / ser trattati dogmatici e polemici, scandalez* 
sando bene spesso i jbupni Credenti, e non 
appagando gì* Increauli, che richiedono er 
gualmente altre più lunghe trattazioni, o se 
mfancano di principii, o se sonò profondi. La 
chiarezza poi, 1* acume e la leggiadrìa ond*el* • 
la tratta questa non lieve e non facil materia,/ 
mostrano il fìlosofb, il teologo e *1 letterato 
nel medesimo tempo. E quanto non sono 
r^ri in siffatti argomenti tai libri ? Ma le 
sue, mio gentilissimo sig. Conte, son tutte 
rarità e preziosità degne del cipresso e del 
cedro. Io dico quello che sento ; e s* Ella no a 
vuoi riconoscere le mie lodi per vere, le ri* 
conosca almeno per ingenue, poiché sìk per 
vere sono riconosciute qa tutta intornol* Italia. 
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Mi conaervi la 8ua grazia ed amicizia, e mi 
creda immutafoilmeote, e senza. cirimonie. 
Rovefedoy ai Aprile l'jSS. 



Ai« co« Giulia Tomitano ( i ). 
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Yrei roaeore ireramente di risponderle 
si tardo e si breve, se non sapessi qhe la sua 
gentilezasa saprà tntto condonare, alla molti- 
plicità delle vaie occupasioni, che non mi 
permette né d^essere troppo sollecito,' né d'e« 
stendermi lungamente. A recar dunque (^ni 
còsa in poco, io la ringrazio vivamente d*aver 
gradite le poche notizie Tartarottiane, delle 
quali farà ella queir uso che più le tornerà 
bene, intendendo già io di stamparle Ira pò- 
co intere siccome stanno, e forse accresciute. 
Le congratulazioni poi ond*£lla onora le eo^. 
se mie, o piuttosto tenta incoraggiare me stes*" ' 
so, io tutte le rivòlgo ed applico a Lei con 
più giusto diritto. La sua lettera è piena, sic* 
eome di zelo per la nostra letteratura cadenr 
te, cosi di eleganza e matiirità, presentando 
le più sensate riflessioni sul gusto moderno^ 
alle quali ben di cuore mi sottoscrivo. Ma 
più della lettera sono per me una. prova del 
suo molto valore le poesie stampate e ma« 
noscritte, di eh* ella si è degnata regalar*» 
mi^ le quali ho io scorse con grandissima 

(i) Di questa « delle si?«fte?uentì f^tCeie 
trrìtU ài Toinitffno debbo T cbbligasione al evi* 
fiisirao figlino o del iiieHeMino, si^. GlementinOf 
che me uè ha inaudale le copie da es»o icdelmeu* 
ie IrsscrtlU. 



inaniT^lia.deiriDdefesia dilèi dilig«nea e in 
comporre e in limare. 8e fossi odioso, po- 
trei partitamente divisare i pregi da me 
osservati ne*«aoi versi di vario metro ; ma es- 
sendo occupatUsimo, mf restrinfi^erò a lodare 
la «uà facile copiosa e purgat;a dicitura. L*.<- 
0ercÌ2Ìo e lo studio de* Classici d*ambe le 
lingue potrà molto giovarle per ottener la 
pr^sione e la. robustezza ed un colorito per 
avventura pia splendido ; a proporsion però 
de' sc^getti. Ammiro poi anche com* Ella fe- 
licemente congiungà coli* amenità dèlie Mu- 
se il pie severo e faticoso genio delle auto- 
grafe collezioni, e la stimolb io pure, con gli 
altri amici, a comunicar all'Italia le preziose 
gemme che va discoprendo; non che le rime 
postume del Cecchetti, la cui dedicazione a 
me, come che certo non meritata, mi farà an- 
dar superbo del più grazioso monumento 
della sua cara amicizia. La sua dedicatoria 
pecca contro del vero, ma un eccesso d'affet- 
to perdonasi facilmente dal pubblico, e piace 
più della fredda filosofia a que' cuori che non 
iffnoran le dolci scosse del sentimento. An- 
che per questo me le professo obbligatissi- 
mo, come pure pel desidèrio che da lei mi 
si mostra d avere alcun mio componimento. 
Farò quanto potrò per servirla ; ma Oderzo 
è foorì di strada per noi, e le buone occasio- 
ni per Venezia non sono le più frequenti. In 
caso, dirigerò sempre gl'involti al sig. ab. 
6chi.oppaldba . Mia madre si reputa fortuna- 
ta trovando girazia presso un Cavaliere di tan- 
to merito, qual' Ella è 3 onde mi comanda di 
ricambiarie gli ossequj, ed io pregandola di 
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darmi prove deU*a]kiòr>6uo coli* impiegarmi a* 
«Hoi serrigi, pieno di riconoscenza, di stima 
e d*anùcizia no F onore di proteetarmi* 
Rover^doj ao giugno 1784* 
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atto l)ene V esame tii mia coscienza io 
non trovo il liiotivo, mio sig. Conte, de' suoi 
tali e tanti ringraziamenti. Yo pensando che 
riguardino a certe minuzie speditele pel no* 
stro^egregio àgnor abate Sckioppalalba, ma 
sarebbero certo: Herculis crepidae infanti. 

Ora le trasmetto le Rime del Tartarotti 
mal corteggiate da alcune mie baje. Ella gra- 
dirà r animo del donatore, e giudicherà del 
' libro come V aresse comperato. 

Non so poi coftiè T eruditissimo sìg. Ca- 
nonico Dìonisi abbia conservate le mie let- 
tere, che certamente debbon essere scritte 
moki anni addietro, e piene di borra, e roz- 
ie assai nella lingua. Deh, s* ella è punto te- 
nero dell* odor mio faccia di consegnarle tut- 
te al Dio zoppo, onde non guastino cotesta 
8ua maraytgliosa Autografoteca^ 

Se mi verranno alle mani lettere inedite 
dell'uno, o delF altro di Tartarotti ISlla sar^ 
servita, flia^auelle che abbiamo sono nella 
Biblioteca puoblica tutte, né si possoh di là 
cavare. Per altro Jacopo non era .uomo da 
idolatrarne ogni riga« Le dico il vero che 
neppar per tutte le costoro lettere, né per 
quelle del Minratori, del Gagliardi, e del Ze- 
no insieme io non darei il solo carteggio del. 
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Bettinelli, che «erbtf a me inclirissAto, il qaa« 
le, da capo a fendo è una storia della preseti^» 
te letteratara, eoa ciitiehe, maisime, precetti, 
e sali belli88iii)i, e eoa viste aùpetiori e da 
uomo di genio j laddove le lettere di- altri no- 
mini ancne illustri sono in gran parte prolis- 
9e^ vacue, fredde e morte. Cosi è dotto, eie-* 
gaùte e pien di fìnesaa il carteggio eh* io ten<» 
mo del cavalier Pìo^alionte ^ a tal che, pub- 
blicandolo, non so come starebbe quello del 
bravo 4-%arotti. Ma di ciò anche troppo. 

Mia madre le n protesta buoaà serva. 
Pregf^a di umiliare i miei rispetti ali* « na- 
bli Dama sua sposa, e ooUa solita venerazio- 
ne mi riconfermo. 

Di Ra^eredOf ao Alaggio 1785. 
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duole infinitamente de* suoi disa- 
stri, da* ffosH intendo Tacérbità da*miei pro-^ 
pq. Il mio silenzio non fu, e non è affetto 
d* animo da lèi alienato. E come' potrei non 
venerarla ed amarla se n' ho tante ragio- 
ni ? La prego di non farmi più si gran torto 
aospcttandomi cotanto ingrato s taeqtii per 
ai(dt6 mie occupazioni, e per moltissimi tn- 
eomodl; Fui tormentato in autunno da una 
fiera flussione d' occhi^ assalito nel verno da 
una violenta pleuritìde che portommi quasi 
•1 mondo di Uls seguirono poscia ahre infer- 
mità de* miei, ed ai&e disavventure. Al pre» 
senterespiró un poco, ma essendo a^Uatìs- 
simo di ia«cende, anche pel tempo perduto in 
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tutto, e nella ooniralefcensa, oon posto diiun^ 
garmiin^carteggi. Mi fu ]^r altro carieeima 
la. 6ua lettera cptne pegno dell' amor suo il 
piii eridente. io non saprei che aggiungere 
alle, ottime rifleaaioni ond'ella si va consolane 
landò de'ancH duri casi. H Cielo poi le4ia sal- 
vata la dolce sposa, ed il caro primogenito^ 
e^questa parmilb consolasione più bella d*o- 
gn altra. Vengo alle sue gentili domande 
Kd eccole in primo luogo le due copie del 
ritratto del^ Tartarotti« Quanto a' ritratti di 
mia madre e mio, vegga ella eoo qual diritto 
possano entrare in cotesta sua rispettabilissi- 
ma Pinacoteca. Ma lasciando la coscienza da 
parte, il gran male si è che qui non abbiamo 
pur un cfittivello dijpittore che sappia fare 
due segni in croce. Tuttavolta se mi venga 
fatto da trovare buona occasione, io le man- 
derò quel della madre, da me condotto a pa- 
atelli in piccola, ma come Dio vuole. Farò an- 
che un altro sforzo per lei, e vedrò di ritraf- 
re me sfcesso a matita, giacché ho consuma-» 
il i pastelli da gran tempo. In somma poich* 
BUavuol vedermi impazzito per amor suo, 
la ubbidirò il meglio eh* io possa : sol la pre- 
go d'aspettarmi con pazienza. Circa airiscrì- 
zione del Cavallucci, mi pare ben lavorata 
e d' ottimo conio. Avverta però in avvenire 
(se pùnto a -me crede) d'essere breve in tai 
eose quanto più può. Quel lucis usura e quel 
inusis innutritus son forme latine si ma non 
poetiche troppo. In ogni modoè tersa e plau- 
sibile. I>ai celebre Cesarotti ebbi in dono il 
libro sulla lingua pien di filosofifr; e vorrei 
che Firenze facesse almen quel che può se 



noa può far tutto quello ch*9Ì dice. Ha poi ella 
yedute. le fresche òpere deg^li Arteaga*, degli 
Andres^ dei Millus,- dei Borsa, e de* Seratsi 
con cent*altre eh* escono alla giornata? Io non 
ho. che mandarle di mio, almeno iaistampa 
per ora. Airoccasione non tarò tardo. La sup- 
plico de* miei profondi ossequj ali* inclita 
Dama sua sposa^ e di considerarmi sempre 
tutto suo. 

RoveredOj i^ Aprile 17^* 
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er quanto dicessi in ringraziamento 
delia sua ultima Lettera, non ag^uaelierei' 
mai né la grandeaza della sua cortesia, né 
la intenzione della mia riconosoensa. Si con- 
tenti Ella dunque, eh* io, tacendo, le lasci 
intender quel più che la mia penna ben di-- 
flhiarar non saprebbe. Non sono pof cosi per- 
duto amatore ai me medesimo ch*io^nQa di* 
stìngua dal vero il dolce linguaggio dell* a- 
micizia. Questo in Lei sommamente gradi* 
sco; ma seguo per tanto a misurare conia mia 
canna. E quanto a* consigli eh' Elia mi dà 
per la conservazione del mio corpicciuolo, 
confesso veramente cl^e sono giusti, come 
amorevoli. Tuttavia non vo* c£*Ella pensi 
ch'io m'affatichi poi tanto per dar vita ai 
mio npm^. Prima di tutto io so che i soli 
ingegni grandi possono portar sì lungi le 
mire loro ; onde non porgo manco oTccchio 
a cosi folli lusinghe. In secondo luogo la Itf- 
de de' posteri non è mai paruta alla mia 
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mente ai «olida cosa, ehe meritasse Ìl sacrifi- 
cio della propria sanità e vita, lo studio dutf- 
que non per altra che per certo segreto im- 
pulso ejbie a ciò mi porta; per esercitare' Io in- 
gegno, per illuminare me stesso, per giorar 
forse altrni, e perchè auro diletto che impa* 
rar non trovo^ Ora però che, non Ella solo^ 
ma tatti insieme gli amici miei mi predica*^ 
no ad un modo ed una voce eh* io mi rispar- 
mi, sono certamente forsato di mostrar 'loro 
là mia gratitudine con la stessa ubbidienza* 
Del rimanente io non so vedere come possa 
la mia risposta a Lei essersi smarrita, poi- 
ché tutte le altre lettere a quella unite capi- 
tarono bene. Certo assai mi dorrebbe che 
anche, la presente corresse Tistessa disgraana, 
non perchè non sia degna di correrla, ma 
perchè mi sta -a cuore di non parer mal crea- 
to, speziaimetote con Lei, ch^ è il fiore degli 
uomini gentili. Per darle però alcun poco di 
peso, v'inchiudoun mio4Jialoghetto^ ironico 
' da capo a fondo, ch*io la prego di scorrere in 
compagnia del nostro valorosissimo sig. Mo- 
reschi, il cui parere^ unito al sno^ mi sarà 
carissimo quando sia libero e schietto. Per 

2 nel che si aspetta alle due Caneoneine, £lla 
ee avvertire-«he il Bobini . ed io v'abbiam 
fatto cenno di Parma $ là qoal menzione 
non essendo più accomodata al vero, prima 
di mandarla costà è mestieri che noi sappia- 
mo chi e qual sia la novella sposa del Cava- 
liere, onde racconciare il passo in modo che 
bene stia. Sono ec. . 

RoveredOj^priTno Ma^io l'^hS. ■ 
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AlX* ABATE 8f SIP ANO AkTEAGA. 

A Roma. 



1 motÌTO più bello che possa legare uo^ 
tao a uomo è quello che ni costrigne a 
scriver la prima volta a Vostra Sìgiloria. Ellla 
intende eh* io voglio dire la gratitudiney la 
quale certo io mostrerei di conoscer poco, se 
non me le dichiarassi sopra modo obbligato 
per quella Mota che intorno alla mia perso- 
na Ella ha posta alla pag. 34 S del Tom. IIL 
delle sue belle Rivoluzioni dei Teatro mu» 
sieale italiano. Diceva ottimamente un An- 
tico, che all'uomo rendono. maggior servigio 
con le lor criticb^e gli avversarii, che noo 
gli amici con le lor lodi. La mia età ed ine* 
spériensa posson pur troppo avermi, sovente 
condotto a dar a queste- soverchia fede; ed 
ora la nota mi presenta V antidoto più sicuro 
centra tutte le passate e le future lusinghe* 
Debbole dnn'que ben molti rinjfraBiaraeo* 
ti ; e poiché nel ruolo delle mie Opericciuo- 
le, cui Ella sembra voler un giorno onorare 
di separato processo, non trovo specificata 
certa mia Introduzione ad una. Farsa del 
Pallon volante^ in se^no di rìconoscenasa 
mi do il piacere d^^fSerirgUene una copia^ 
massimamepte eh' è cosa spettante al gè* 
nere drammatico, di ch'ElU si bene ragio- 
na. Se mai le mancasse al bisogno qualche al* 
tra mia inezia, la prego di darmene av viso con 
libertà. Che ansi m'è dispiaciuto vedere nella 
nota una ommission di. rilievo^ vale a dire^ 
eh' Ella siasi dimenticata, là dove parla del 
Serralo e del LampiUas ec., di parlar anche 



inlTAimttithf osna Q. ModeHitò Centorìno, 
e delia «ha Relazione autentica delCaccadu" 
$o in Parnasso intorno al Processò di Lùga^ 
riniOf ee. Fucnr questa om missione tulto è 
oppbrtnno e detto grasioaamenié. Cara in*è 
anche la ootiski del Teatro alla Moda' dei 
Marcello^ il*qaaie ( conlesdo là mia poca let* 
iura ) non ho mai feduio. Ore gliene venga 
ttn esemplare alle mani, la sapplico di spe* 
dirlomt-con baona occasione, che sarà rim* 
borsata. E superfluo eh' io mi diffonda in e» 
kigi delia Sua dottissima Opera, alla qnale 
volesse il Cielo ehe desser oggidì 4>re{^io 
ed i poeti ed i musicL Finisco dnnque, pre» 
gandola di considerarmi quale pieno d* osse- 
'crvio e di stima, malgrado della discrepansa 
«opinioni in qualche punto, mi protesto di 
esserle. 

Roveredo^ ft Dicembre 1786. 
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AL HEDESIMO. 



rndo vive grazie alla gentilesca di 
Lei, chiarissimo signor Abate, che ha Toluto 
ricon^ pensare quelle mie poche -ed aride ri- 
ghe con una nota diffusa e piena di <cose e 
di bria. Solo mi duole, eh' ella interprete le 
mie lodLalla ana opera sul Teatro per mere 
Jormalitàf non TOiende supporlo contraddir 
' torie a quanto già scrissi altrove. Non s<Hip 
in vero: né formile nei ccMitraddiaioni, ma 
feri sentimenti deH' animo- mio; perciocché 
.io Ito sempre distinte la eortecàa delio stile 
dal mIdoUo de* pensieri, delle dottrine e 
delle altre parti esseosiali* E da queste stesse 



ho pur distinto alenoe opioioài partic<da« 
ri, a cai si paò noo Goosentire teiiasa ^dis- 
sentire dal rimanente. S* ella darà da capo 
un'occhiata al mio Sermone, alle Ànnotasio- 
ni sopra e89o^ e a qaelle su l' Idillio di 't'eo- 
eritOy ?edrà che tutto a' accorda «con una tal 
distinzione : che anei là dove io^accio il suo 
stilè di color fotestiero, e di qucdcke gon- 
fiezzay nel medesimo tempo difendo lei sic* 
come uomo non italiano, e* vengo ad accu* 

sarne moitd più il nostro G E quindi paò> 

Ella prender certo argomento del mio scrìve- 
re'' sen8*affi^to e senz'odio, che ed Ella, spa^. 
gnuolo; g^ustiAco ove mi par dovere, e U G.^.. 
italiano, ove cosi mi pare, censuro e confuto 
liberamente. Né v* ha pure contraddi sione^ 

fentilissimo sig. Abate, fra la mia lettera a 
tei, e quella stampata in fiovereto e a me 
diretta. La prìn^a cosa, * io U fi> certa sopra 
la fede mia, che quest* ultima non fu scritta 
né da me nò per mio impulso, e ciò baste» 
rebbe ad annullare ogni accusa di disco«ian- 
za^ In secondo luogo, se in quella lettera si 
dice, che io son risoluto, di non rispondere 
all*Annotasione di Lei ; ed anzi xki io pàrio 
della sua opera con la dovula lode, tutto ciò 
non concorda egfì forse a maraviglia co^ sen- 
timenti con cui a Lei medesima scrissi ? Ma ' 
non pertanto io so pur troppo d* essere lon- 
tanissimo dal meritaMiii il nome di eroe, e * 
mi contento di quello di uomo onorato. Vo* 
stra Signoria mi'onora pur di altri elogi, de* 
quali k sua Annotazione mi fa credere d'es- 
ser indegno \ tuttavia gli gradisco .avendo ri- 
guardo alla diversa affeziqn d* anùno con 
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^e éUa Ha 4eHaio qiieita e qvdli. Ringra- 
siola ancora dell' ottano suo consiglio in e- 
aortàrmi all' abbandono de' Bavj e de' Mevj, 
e all' ankieia de' Pollioni e dei Tacca. Ve- 
ramente gli amici, -ddla cui corrispondensa 
vn sono fin qui gl4[>iiatp^ «ono i Tif Ahoschi, 
i BettipeUi, i Pindemonti, i Pompei, i Gin* 
Itari, i Boria, i Malfatti, i Fontana, i Boare^ 
i Monti, i Masza, i Pagnini, ì Berniera, i 
Carli, i Roberti, i Rnbbi, con altri di simtl 
&tta. Ella vedrà se questi nomini abbiano a 
porsi co' primi, oTver co* secondi. Intorno.al 
Bianconi, al Zanotti, ed al Segneri io non 
posso mutare opinione .se prima non si muti il 
mio intimo sentimento, il quale trova nel pri- 
mo una candida facilità di stile, nel secondo 
un naturai dono di elegante- piaceroiezza, nel 
terzo una limpida, e nel tempo stesso copio^ 
sa e fiorita eloquenza. Così la Storia filòsofi- 
cay i Ritrattìy lo Scannabue, ed altre opere, 
mi fanno riconoscer tiei Buonafede molto 
dello spirito di Luciano. Bella è peraltro e 
finissima la osservazione di Lei su la discor- 
dia de' difensori italiani fra loro stessi ; ma 
questa prova, a mio credere, ^anzi la copia 
de' bravi scrittori, che la mancanza. Ella sa 

Saello che diceva Ovidio scontrandosi costi in 
orna in tante leggiadre e avvenenti donne : 
Copia fudiciujn saepe morata meum. In fi- 
ne, tutta questa discordia, a far bene i conti^ 
non sarà che in ordine a certi autori di pre- 
gio non àncora bén.difìfìnito, o non formato 
abbastanza, ma non già sopra coloro che, dà 
più secoli, od anche lustri, tengono certi 
determinati posti in prosa e in poesia. Del 
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retto io oB$erto che una siniile Taiietà di ptt« 
Feri divide parìracnti gli eruditi deliaca na* 
«ione che scrivono oggidì in Italia, onde uè 
col Serrano la sente in tutto il LampiUaSy né 
col Lampillas V Andrea, uè 4* Arteaga con 
TAndreff, col Lanipillas, col Serrano. Vi «c^ 
no però -certi punti e giudiaj in cui. tutti io* 
no d'accordo, rìom basta egli ciò in quistionì 
di gusto, tale a dire, della, cosa più incerta 
che sia, e piìi dipendente di ogni altra dal 
temperamento e dalFeducazion di ciascuno ? 
Certo, è intanto, ehb in ciò clie riguarda a 
lingua ed a stile ogni 'nazione ha peculiar 
diritto di giudicare de' suoi scrittori ^ e gif 
stranieri che vogliono a sé arrogarlo correa 
sempre gran pericolo d' ingannarsi. Saggia-^ 
mente perciò £lla dice di non voler più rime* 
nar questa pasta, essendo impossibile l'ottone* 
re che gl'Italiani chiudano in avvenire gli oc- 
chi alle bellezze de' loro autori, per compia* 
cere appunto a quo' forestieri che non le veg- 
gono. Vostra Signoria ha ben altro campo 
ove far risplendere il suo sing<dare ingegno, 
la sua fina critica, il suo vasto sapere, e cert» 
forza e vivacità che ia legger le sue opere- 
con molto diletto. Io le parlo di cuore, e s'El* 
la mi conoscesse personalmente vedrebbe 
qual è r animo mìo schietto, leale, affettuo- 
so. Amo r Italia, ch'è la mia patria, cont^ El- 
la ama la Spagna, che n'è la sua. Quest'amo- 
re non è degno di biasimo^ ma più tosto di 
comendazione ; o s'è di biasimo,, è solo quan- 
do trascorre ad insultare l'amore altrui egual- 
mente giusto. Lo schifare questo disordine è 
in nostra mano : amiamo dunque le nostro 
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patrie, .ed amia mei . anche noi vicendevol- 
mente, appunto in gri»«a di questo terzo a- 
xnor ivtuoso, che dimostra iafomiglianssa, se 
non de* nostii ingegni, almeno de' nostri 
cuori. 8i è dato abbastanza alla rivalità^ at 
nunc de hinc spero ( so conehiuder con le 
parole di Terenzio ) spero aeiernam nos 
gratiam fore ..... Mi protesto con vera sti- 
ma ec. . 

Hoveredoj u8 Febbraro 1 767. 

AlL* ABATB GiIVOI.A0IO TinABOSCHI. 

IN Modena. * 
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bellissimo è tutto quello che voi mi 
scrivete intorno ali* Aristodemo ^ ed a som- 
ma fetta, conosco che noi siam d'accordo» poi- 
ché mi concedete i difetti che son più essen- 
siali. Concedevi anch' io, il protagonista pos- 
sa essere vizioso. o virtuoso, a sennò e como- 
do del' poeta ^ ma questo del Monti è un mez- 
zo carattere che non lascia in me germo* 
gliar abbastanza ne Taramirazione, ne Tedio, 
ne l'orrore^ ne la corapassiooe. Oltre di che, 
se mi piace infine veder lui gastigato, m*af- 
fligo in veder desolata la sua figlinola inno^ 
cente, e n* ho collera insieme. Muore iltiran*- 
no presso il Mafiei, ma è salvo e ^^rioso con 
Merope il legittimo re. Muore la iniqua Se- 
miramide presso il Voltaire, ma il figliuolo 
ha vebdicato senza delitto, per mirabile in- 
treccio, r ombra del padre, e succede nel tro- 
no di lui lietamente. Voi difendete ingegno- 
samente la scena fra Aristodemo e Lisandro ^ 
ma per rilevar il valore del primo^ doveva o 
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poterà mai un braro tragico arer bisogno d* 
nna scena ali* intrinseco dell' asione super- 
flua? Già le indecense le accordate anche toì; 
ed io ri accordo parimente, che gì* impulsi 
affeUuosi di Cesira non potevan esser decisi 
non conoscendo ella ilpadre^ Ma ducimi 
che in questi cotaK affetti si consumino quat- 
tro atti interi ; e di ciò dico nascer certa 
freddezza che stanca e noia chi ascolta o leg- 
ge, non essendovi alcun nodo che renda 1* a- 
zion varia ed interessante, qual è nella Se- 
miramide, in cui l'affetto della madre pel 

' figliuolo sconosciuto, e del figliuolo per la 
sconosciuta. madre j oltre che trasformasi in 
amatorio, e produce nuovo rischio e tninulto, 
vièn anche contrastato con interesse dell' u- 
dienza dalla rivalità del tiranno. La creduta 
poi vicina partenza di Cesira, che turba Ari- 
stodemo, non è viluppo che basti ^ poiché un 
re, se voieva,.potea bene trovar modo ài tratte- 
nerla onorificamente presso di sé. 6enza che, 

, non essendo quest' anetto amoroso, e per con- 
seguente non violento, ed avendo il re stesso 
a sua posta cooperato alla partenza di lei coi 
conchiuder la pace con gli Spartani, il vilup- 
po e T interesse si sciolgono in zero. Ad onta 
però di queste difficoltà io non ^contrasto 
che il Monti non debba esser lodato, e con- 
fortato a far meglio^ poiché certo non gli 
manca quel raro segreto di moyer gli ani- 
mi al terrore, come voi ben notate. Addio. 
Di RoveredOf j4 Marzo 1787. 
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Afc^ PADMt B« Amvomio Cbsaiu. 

A Yeroha* 



là .fitta lettera de^li 8 aprile, m* è . sem- 
pre 'stata' innansi agli '^Gchiy laa le replicate 
infinaità di mia, madre m'J^anifo tolto assai 



giorni al UTolino. Ora risponderò breyemea* 
te } peroiocéhè'EllA stessa dice- tante è si buo« 
ne cose,*.e tal cónto- rende di sé, che per -pò- 
oo ogni risposta è soverchiai. La sola ch^o po- 
trei farle^ si ìà il distinguer bene tra Ungcm e 
stile. la quella ilo <;ón«ider<> i* vocaboli e le 
frasi slaccatef iti qaiesto il loro.qaj^i tessuto 
e rieamo. Rispetta dungue alla. prima, iodi- 
co, eh* Ella fa gran sjénno ad attenersi in. tut- 
to agli scrittori del trecento, ^ya alcun raro 
caso ; ma.rispetto ai seeondo^ .vorrei eh* Ella 
ti risolvesse di .temperar quel loro andamep* 
to, generalmente un. po', inviluppato,, e^ quei 
loro^giro per avventura .trafUpo- ^B^ ^ ^^^* 
tuoso, con alquanta sveltezza e rapidiU^ ;che 
certamente non pU^^ nulla sceiìiaire della ele- 
^nza, onolto può àggiugnére. alla chiarezza. 
Per questo fu,^..ch* io le nominai tra* Cinque- 
centisti Apnibal Caro ^d il Castiglione ; -cioè, 
non pei;eh' io li reputassi autori io^libili in 
lingua, che so che non sono\ . ma perchè ihi 
pareva il lorf stile aver <un certo lìmpido ed 
«n certo scorrevole che non iagesse intoppar 
mai ìL^^ttore ; ed oltre ciò essere abbastanza 
conciso^ Ma< s* Ella è tanto innaìnorata dei 
Davanzati quanto moétran le sue parole, già 
non mi resta. che rallegrarmi con Lei, e, predir- 
le un gran frutto. Perciocché se havvis<;ritto- 
ve di fòrza e succinto, e ia cui dimestichezza. 
Vannetti, 5 



66 

rimondar posta, cpift&ta è in iioi' di Ìn98vt- 
reggiaiite ; -teiiza dubl^io egli è' questi. Qh^ 
se taluno saj^esse fare come un iippit^tò -del- 
la purità dal ÌÌo«€accio con &. eisergia- ^lel 
Davtinzati e la morhìiifizzB del Caro , costui 
parrcbbemi poter^ tene^'-bebio. Del .rima- 
nente i suoi.grndiz^ particolari . sopcà i Tre*» 
centi^ti sono ffinstissimi.; e soler còrrei ch^fll- 
la rileggesse dopo'^questi nostri dub4]} quan- 
to scrivono il Mursiori* nella Perfetta poesia 
V* II* P^g* no e seg. , ed'Mil'profbpdo PaU' 
lavicini BjAlo Siile a* Capi XVl» XXVII^ 
per ^ non <gftarle YApoiogia de* Banchi in più* 
luoghi. Né già desidero iók* Ella presti fede 
a costoro in tutto.; ma«ì elÌe s* acconci per 
discréto calcolo ad nna spezie <& trausaziotie. 
E quanto al libro - del Cesarotti, altro è che 
tutto 11 sistema di kii sia buono e ortodossa 
( il'ébe né pur io non credo ), ahro che -non . 
contenga «pia e ^ di fine < e ferissime' rìfles- 
sionij, quali mi sembrane qneHe sopra T^timo-* 
Idgie, le Metafore ^ la sintassL Lèggendolo io 
faceva ragione d* udir ttn Lutero* cbe be- 
stemmia i Sacramenti, e pafla.ben su} Deca- 
logo. Un grande ingegno é coldi, ^ caflhcead 
israover-éntere Accademie dalWfede.tottoli- 
CdL del trecento. ' 

Molte cose ho mutato netta mia Canzone 
anche dopo la copia consegnatale dall'abate 
Pederzani ; ma,- come scrivio ad amìce>. io la 
tengo difettosa più per quelle cose ch^ non ri 
sono, ohe per quelle cbe sonovi ; il cbe a vvie* 
Ile di ^jtilt i componimenti^ mediocri. Ottime 
sono' le osservazioni di^Lei, e gliavver^ mea- 
ti sopr» Virgilio, Dante, e/1 Petrarca fanna 
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rederè il maestro'. Noadimeaó io non so ver- 

fpffharmi d'ai^rfreqtiéntato la dcuola anche 
éi Cbiabréra, dei Frugoni, e dei Guidi. Le 
belièe^ 4^11a natnira non sofio.alAn d*una 
éola 8p6EÌQ; ve n'tta ^méte, di orride, di sem- 
plici, «di ma^ifiche ; e qaeste «itinie itirono 
imitate -dai tre Lii^ci.con quel euccesao^ «he 
ognn^Q sa: Percbè, ote F argomento il ..mn- 
éeota, non veg^ -q^ual ragiotie renda' biasi- 
meyoi clii segue 4e lpTO*<pedate, ^ik no i lor 
difetti. Confessolt poi, che mi piace poetai^ 
do tentar néUa nostra lingua la Éfrvosa ed 
insiefkie 8(>{endida'fareyità della Hptina^ «uk 
madre; il che tAi rie essere forse aspre talora 
ed oscuro.' Se il ^dre don Ippolito serba V 
ultimo mie "Sermone al'cav. Pindemonte, Eih 
la potrebbe chiarirsi della niia-idea^^e oomò* 
ni'carmene i suoi pensamenti con libeità. La 
ringrazio della- Canzone deli* ab.- Trevisani, 
che al mio palato fa schiettir aidkrrosfa^ JMon 
▼idi' mai piti febee manéggio di que' «acri a* 
mjori dolcissimi : l'amenità è la grazjia mi ri- 
cordavamo ilLemetié, -ove non è* corrotto, ma 
là elttanza.e l'affetto rappreséntayatimi iiPe- 
tf arca, ev* è più espressivo. Io direi questa 
poesia delle poch^ elette e degne di passare 
alla posterità? e nOti éaprei diffinire se sia più 
eccellente^ per le immagini, per la coiìdotta, 
Q. per la lingua. Di nuovo uè la ringrazio. 

L' abate Pedcrzani darà in' mio nome a 
Lei,, ed al padre Preposito un Elogietto lati- 
no, stampato a foggia di lapide." La prego di 
•non rispamrìaripi le critiche da feuoia • amico.. 
Miscréda senza più. 

Di Roveredoy a i^ Maggio !']%']> 
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questa ▼olta Ella mMià proprio nian* 

dato un tesoro, di belle dose: io per aj»briu> 
ciarle totte* dirà di ciascuna il piii iMreremen**.' 
te che potrò.: E. priro a. della sua lettela per' 
ciò che riguarda la nostra qaistion e. EccòIq. 
senza piti la mia <pasi professione di fede^ ' 
\ Io ìcredó.^e i Trecentisti sieno in lingua 
la. nostra Bibbia, ed i CinqiKcentisti i nostri 
Santi Padri . Credo * che la dipendenza ' da 
quelli sia -di necessita a sairfte, ed*i luika di 
questi sien guida alla perfezione. £ d«4ii la 
Tepissin9n.diiitinziene fra lingua e stile,* e di 
nuovo ir^ stile gra]!nniatico e stile réttorico, 
quello consistente nei giro della sintassi, *que-. 
sto • ne* teolori e' nelle- 4*gare si* dellgi prosa 
ctfe del vei-iio,- credo, ciie ogni grazia di lin- 
gua iinparisi dàftrecento, e che il trecento 
ed il cinquecento insieme, quasi conti^nipeira- 
ti, possano dai'é il niigliort^giro della*sintas$i, 
cioè lo ètil'grairinii^tico piii limpido e èciol^ 
to j credo poi, che lo^stilc rettorico ci presen- 
ti nel trecento le più pr-ezi ose ricchezze*, cosi 
peròj che quelle aggiuntevi n'e' sècoli poste* 
rio ri pel Casa, per V Ariosto^ pel Tasso, pel 
Chiabrèra, pel Guidi, pel Metastasio, pei 
Frugoni, e per i più celebri Prosatori, siea' 
degne nel genere loro di molto studio, e di 
assai vantaggir feconde. E tornando u» mo- 
ménto allo stilò grammatico, o verona sin- 
tassi, credo', che qui pure, debb? farsi uha 
distinziune fra la sintassi prosaica e -la -poe- 
tica del trecento, notando che il vizioso 
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loQt<Hr^ -edsayvilnppameiitò de' Trecentisti 
liltrìgiiesl éprlò a quella^ eqùetta^enèraltneà- 
te lascia intatta^ come certQ veggiam- nel Pe* 
tmhMy, della eùi sintassi, toltone qa alche r|i. 
volttogOy ìùfn può es^é^ più chiara fa chiareai^ 
HA^nedèsìma ^ là dovè" quella del maggior Pro^' 
Miore è spfsfii^ bltra il dovere {di ungala, spes*- 
•è^is^ntorta^ qualche volta irregolare, e somi* 
gliaiite a viuzza scansa jriusìBitai Mei cinque- 
eenté jjlpre' il Bembo* ed altri, appunto per- 
chè ligi'*d^U. autor del Treeen Ini, cadder^in 
siìnil difetto^ e però qivanclUo propongo i Gin- 
ifaeoentisti a migÙore e' più morbido impa- 
sto 4Ì|b1 grammatico. stile, intendo semipre 
parlar^ dVlDatanjsati^ de'Castiglioni^ de'Gari, 
e '4e* più vicini alla precisione:^ sveltezza di 
questi tre. NèJt ^^. mio sistema' V operaista 
•aèplii né menò ut,, s'iqui^ Fulérno vino 
defsctetur^( vai servirò :delte parole* di Cice- 
rme nel Bruto .) ysed ea^^c ita no¥0, ut^ro 
stimis conSuUhus natuin vèlitf nec . fttrsus 
ita vetere, ut Opimium auf Aniduin consur 
lem -quaerat. jé^ui-èdé nòiaè sunt Qptimae. 
Cf*edo9 $ed nimia veuistas nec hahet èam, 
quam quaerimusi' sùarìtatemy riee est. jant' 
9BW9 totere^iHsy étc. Sic cgo.lstis c^nsuerim 
et no^an$ istàm quàyi de mu^-ac lacu Jer* 
ridant^ratioiwmfugiendam,' nec iltam.praè' 
claramr'T*huqydide nimis veterem^ "*ianquam 
Anieiàmam npiamf^persequendanuJpse finim 
Tkuqydides^sLposteriusfitisset, multo ma- 
titriòrjfdssejy et miìior. Cicerone le ha par- 
lalo per me^ n^ io saprei-'^Berto in tal lite 
qbal altc^ scegUere oa avvocato .ò giudice 
più iwerendOy «^apiMista Ij» incootrastabile 
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propoi*.kìoi)e tra U>^g«ia e Ungua^ ftiilotÌ€4 
tori. Quanto al Muratori,- né questi fu il «olo 
da me citatole, chè^il Caro pinré ed il Palla- 
YÌcini {rilegai, uè' non le tacqui esser mio ar- 
tìso eh' ella dotesse intender per disfòrenò* 
ne le costorcr sentenze. £ila mi cita il Salvif 
ni, e tacèiea iLMnratori di licetixiosilà ( mi 
condoni il vocabolo ) ; io taccio di'8ttpca;tli«^ 
2idne il Balvini, e ^oggimiffo, che quel 



so^nde la liceneio^tà del primo JWia (m« 
perstfitribne ^i^ìde^i del jjocondo, quUSieno 
appunto fra qneUa e ^esta è ciò in che ai 
ferma la mia opiiik>ne« Ragi<»iia JEllapoi'iot» 
demente intorno ali* aiialonta iinitàciellaiM» 
tttra dei petisàre e del parlare in tutti ^U uo* 
mini di mion senso $ donile inferisce par la 
vmita ddOoataneile artrinaritaMci dèi Bet 
lOi E di Tero*:cotal oatur », iq^ «pianto nascd 
dalla ragione e> della ragione è^ miisistray 
forca è c|ie. in tutti da^ simile ed «na^ Jn 

2nattto poisiajpplica,speBÌatlhenteWm0X0o 
ella poesia, afkimitk^cione. della snatura fìsiy 
ca, de* costumi ed adotti, simile ed una ri- 
mane • heDsi nel prioc^i» con cui opera ia 
t«tti^ ma dissimile e iraria 4ÌTÌeKi jaeH» £ot^ 
me, a cui guida ciascuno, e cui per cias^Hpmi 
produce. Perdojcchè air uBiteéaal n^tm^ jnH 
Clonale jdi tutti's* aggiugne e etncorte la na-. 
tnr^ particolare d*ognuno, intellettuale e sea^ 
tohile, intrinseca ed estriIMeca^^ fattìzia od 
atl^tnale: iroglio dir, ti concorrono 1* ing^- 
|[nó, la fantasia ed il cuore, che non ,^bo 
in tutti gli stessi; il dima, la edv^a^òn^^ e 
più altre cose che in molli sond^ersissimè^ 
e le ^juali piegali iff Domup» iiatnva « 1% 
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ìikdAfioalio iti nUle gMMu Qttindi lAbi 8V{>pi*- 
gliano ad un geniere 'di poolìà)* altri a4 altf o 9 
,e 4i nuovo d* na genere «|eMp altri questa 
-^ptme oolkkvskno -ed altri cpxoUa.. Ed ecco gi4 
^le mamere di peasave e i^/acriTere, bèndià 
pr^iDod^stida «ina «tessa f^sioiial datura^ tan- 
^ però firn loro dùsìnuli « <)|ppo8te, quanto so- 

ili. jEìc^ i 

.aaipPcQ» il semplice.-: ecèo ^ ^ ^^ ,, 

in {Pittura,-, i ^Bubex^ e i jCc^reggi, i Jv^an» 

. diok « i Micl^laflnou, i ^ntoretti e gli À^- 

'hmaip i Ra&eUi ed i Pn^tib NtL già-^eondaó» 

^^^mmì a^uAa forma o ^me dì stile in 

aestieita^ quidbra^dalmodeUoJ&ràciai dilunghi 

^ delta:; lasitura.. finca, o riagioìBiale-poeticacahòDte 

* perfe«<H:iata^ e de* psofi^ri counoi non escÉ$ 

cpst elle quella cotal virtù, o di oo|HÌ.a o di 90>- 

.fcrietà o di splendide^sa^ non passi n^ vl*- 

m> che r è ^ctjcioy di ridondanaa 'o di 

■^ecc<Hre o di gonfiez^; Il ^e. s^ non'Toesd ^ 

io ^pn so, come nello ateano Trecento potrel> 

-be un lÉaedesin^è erlticp ammìmìr D^otè « 

ja^ rigettare il Bi^tr^rca^o. vero- amminMT ^1 

JWtrarcKy e 4 Dante iioiì^dai:i4K>i|iniiata Co»- 

- i^Ofiìachè^iii quello tutto sia candore^ lenità^ 

doloe^^^j ambito \ inquesto, esiandioq.uand' è 

lirico^ tutto, sia néirfoo, aspreEsa, evidenok^ 

ar<}ire, e talora 8fiE>rso. ,<-.'*' 

. Quale poi di tante spezie e qwasi forme di 

Dettonco o imi^^vo stile, sia l'oltuna^ par- 

mi asa»i diiBciEèt,a giudicare ;> vie pii^ cbSel- 

tri vorrà*/dr iquistione, se quèst- ottimo dian 

>aàso||itfV Oflolìstrovisi ^dativo. Certo è^ ohe 



ad ogni dMe di poaiM^ èom» di efoqaeKnr, 
BÌ còOTiemi divèrso tttile ^ làa più specie faay* 
yi appunto di stili òhe ad una stessa:* dassé o 
mateiia possono conyemre. Or egUub.di opraste 
i^hè 4i< domanda* <pial;sia r.^^ttinia in ^. Cice- 
rone tenevà^^ ch^ neir. eloquenza £»irense k>. 
stil magnilo, fosse il ungUore ^ pikr soggiu- 
gne, i;Eo tutte le speaie di buono stile^ of^ 
sieuo perfette in'se Hesse, rogUon lodam ; 
flui'id melius.^st^ quod $plendidiu$ i9i mo- 
gnijifientiusp tamen in òoni^.^mfiia^ ^^^. 
<sumTna sunt, jur^ laudanùtr.' M^nè iliCaiit 
aoave pome ii Petvarca ; non è rAji:ioèt».>è» 
Jbfrato coùìe' Dante j non è, eenie V Aiàesio^ 
evidente il ¥dsso ^ né come^ il Poe«iecio è 
fiorito il Castiglione ^'41 ptadarioo ClMìtbreraC^ 
il profetico Guidi. anUa non haùne ìt èostofo. 
ék ao^iigliante : tamen in be^ms wwdm^ i/une ' 
summa sufU^ fure laudaiitur, Pereioei^^ tat- 
ti questi sono di fatto eoeeUentiy ciascune nel!» 
sua maniera. B hencbè deHa^tnaniera m^liolr 
di tutte non sia >^per anche deciso^ assmita*» 
niente uarlandó, deciso i^ per^, reiativaoceii* 
te^ quella esser di tutte la miglior maniera, 
là ^u^le in un medesiàio genere aU* indole -ò 
natura particolar \di lihi icrive pia et etìàtw^ 
da. \4tque .... illtid antmadif0f9endum 0St (io 
concbiuderò. con* |(> stesso Tullio, infidm>Ìl 
maestro di queste arti), posse esse sutmnùSj 
qui Inter s^ sint dissimiles . • « • Quare hoc 
doct9ris intelligentis est^ pidere^- qua ferat 
natura sua^quemque : et éa, ^duce utehSéim 
sic instituere^ ut Isocratemy con qn^i^-eliie . 
segue nel Bruto. 6* io dunque ▼ej^ un gio- 
vine taeiiùrno, pensoso^ severo, dafèi tutto alla 
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di Dante, ip- noi conaij^rò mai 

di rivòlgerei aU'Aiioato^ou divgl», che que- 
sti é, pia -scorrevole, più y ago, più delizioso. 
Né |]»er T'opposito se un giovine io veggatut- 
tu foco e vivàtGÌCà V òn^re' pM^iuefre didu'Arìo- 
st|>^ io nini n^D^^ògli: I«Mlat6.D^i^(e,' pc^r* 
«iocehèqnesti d'pi^fblnistò'« massicmp: £io« 

tura .tua ì^uenkijue. Ben dirò a| Daoti^^ 
Guardatevi daHà . oscurila è dalla rugpaef 
«ftiggite, àM ali^Ariòstifllft, il iusso, bt ìm»- 
Misa, le sfiK^iata^gines ef e^><fuce utentem 

Ma aefiòpre-flir-mi^. ed ali^altnr ripeterò 3 
Studiate la- Hbgtia. ne* Trecenlistii^ poic£iè di 
tutt' i buòni ìtàliitai la lingsia. esser non deó 
che una solur^lo f|ilQpòi,|Mlrchè n^n conrot* 
to, debb';«s6er ^telìo deU^ anioiia e del. cuor 
di ciascuno. La mia pro&ssion di fedb>è A7 
aita ; . e tni giova sperare che aia cattolica. * 

]^nb obbligatisstmo* al sig^ «J»! Trevisani^ 
Ut cai lettera par. rrlenge per àiia vanità^ 
.Yolea più scrìvere,, ma sono^intenaotto. Dm** 
^e de ifuoi versi dleg«ntiMÌmi*^foj. Mirile 
•cose eì padre ]|>pòUto ; e sono tutto' sno* . 
Ihrerédo^ % Giulio-i 787., 
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rima di. ttttlo. fàslhoii> àellmnìe prò* 
piwiirfoni rispetto ^ Plinio. Xo vi bacio la tìgoir 
tiOf aaàl discepolo a nlatfstro'e qiMil . iì^uolo 
a paore, p(Hchè mi avete detto sipceramea^ 
ì^ rostro difficoltà^ le tfn^ ip stimo, eaaore di 
gran peso. JKòtidinieno, p^rohè yoggiate che 
ae io ho detto male, eoa 1! ho detto perispi- 
rito d'irreligidne (xhe rei ^giuro aTanti Dia)^ 
ma fer inganoo-dtravicfeiàio e di. persuasio- 
ne, permettetemi di qui ren4ervi cogito de* 
miei pensflunenti;' e voi oomnnioaCemi il vo- 
stro giudìji^o <andore noto. Aryertite che io 
vi aorÌTo per^lhi|ÉNrare, ^jon.per osttinarmi^ - 
- 8. Pàolo' si lagna H;h^ eerti iXÌ$ètì6. i^ven*- 
do ffoiaoBcioto JL vero Dio^ non l'abbian glor 
rifìcato. Ed. -a rag^noi IK^ iache pensioni noi 
cfaet^ò consistesse' ?«Mrii <ìreàre per ayyen^ara 
sistemi «Éontraddittorj agli attributi di lui, e 
nel eonfbéder lui stesso rcon false divinità, 

2uetftetiittiH0A- adorando. Se Plinio conobbe 
ho veramente ( di- che «sapete eh' io dubito), 
io non iscnso nà pur ^Plinio da quoita colpa ^ 
ma' se il conobbe dubbiosamente, ed ondeg* 
giando fra varj 'sistemi ed opposU, aeaza ri- 
v^laflion^ a 'lui direttàoienle evangelizsata 
(come n pnò creder di tanti altri Gentili). che 
ne duremo ? Era egli, eran questi obbligati 
à predicar un Dio ^6imno/o,v ajpibiguo, arove- 
s<:iar la* veligion- nazionale, e a dar la vita aen- 
wk positiva certezza i^è di qbel Dio, pi di 
nùa beata immortalità ? non mi pare. 



Andiamo innansi. Voi mi concederete, 
che. un {ro! c(i buona' iÙosofia bastava, ad- 
a^izieU9^re''la esiitensa d^in Dio^ od aiiAé» 
Do a soèpettarki^ e* tenerla In conto di proN 
babije ; ma ohe -non hastara. tutta la filoso- 
fia amatta*>la più aagasèe a seoptrìjréle T^itè 
fliyelate interna / alla easeniEiàl natura di 
questo Dio, 'ed aHa graaia che da lui piove 
dcIIq anime Bboatre^ e tìvale alhene con ma* 
.steriose forile àila^kfaerCà «rDa nocire« Ob 
^e8t*infliióso delia Grama divina era-unam 
cane a inoi:ti4 occhio iropélncrutabile ! O9.. 
dunque,- 8up|Mato purè' che alcuni GeflliU 
codoacessóro Iddio per naturai icaaiociiùo 
che gtngneteé a rendernegli persn^n , co- 
Mseer per^non.p^tevaaQ clie i|ue8to Dio 
iabbricatore/e^ 4^noPB^ él^e ooìq viiibili 
-atendeaséie. pijpprie iùfluenróanqor «opra 
del loro 8|Mud|Dy,'eainodelle lór. volontii^ For* 
j» ^ra ^opnque, c^ cmì riconosceMoro 'da ^ 
hd ogn* tfltfobeita fuati deUa rix%ii. Biin<^ 
quo era lor^a^ ch^javirfcii rifeiì 8 i< ro ava 
medeaimr, e della virtù ù gixmiméetò^ Gii^ 
oeròne parla dnarò a nome ditlnitr oel-ter-* 
ISO Delui natura ^egli Dei 1 AUfue hoc qù^ 
dem omnefs mortales sic /m^itry ^xtermiu 
comniodifàieSf vineia^ segèies, oUveta^ui^ 
beruuem/tugumet./ructmmf atrùtem de* 
nique commoditatem pro^fferilateméfué A 
~Diis se habere^virUitem atUem'mmna ^n* 
quam aceepwn Deo retuliL Nimirum re^ 
e fé: propierviffutemenimjure laudaàiur^ 
€$ in pinute, recte gloriamut,: 4fUùd ntm 
oojìitìnferetp si id donum 4 Déo, 
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ìfobis habevemust EcópnOcerone pretto a 

dÌTientar limile qmdòra esppia ch^ la.virtìfr 

è ila dono di £Kò ; ma eg>U nèil s^pe, uè 

safMsr.Ai»! poterà do*l«i.mi umani. Applicate 

lo $te680:«gii aita gentili, jèd^a'Ptinio^ e ire- 

drèife per qual ngàoi»e hp io scritto ; Tale 

principió-r^tmèrB in l&ideUtto^ poiché^ seh- 

hen fal^ fosse seemido ilumi superiorU 

non lo^raye^ secondo ^li mnaniy i quidi 

€ÌrcQt€scriiteamo la tnjsura del suo sapere, 

ed in cui viveàsi-di buona- Jede. Dunque 

non^poiéva esser delitto né pure la cxmser. 

guemiM, Delitto non em^ in Eoi l' ignorare' le 

opere deUà Grasia snl^uor vman# ; non era 

di^nque dditto il eompìaoerii éààfd Imene 

aidont, eh* agii non poteira non creder itf 

tutto «u^ {b tài Wò^ che «appìam qitel 

d^* Apostolo^ Quid habes, quod- non aiy 

cepisU? si miiem -aecepisti^ auare gloria* 

riSy quasi non acceperis 7 éJi .q*al luogp 

^òuérrate.di V^^^ quanto s* Meordin bene 

ie parok di Tullio s (^odnon condfigeret^ 

siiddohum a DeOf nona nóbis haberemus. 

Yengo ali* altra obbiesione^ Che la e&r 

gion natoràb mostri e cocnaigli le axióni. 

oneste, è cbiaró'per tanti libri fitosoftci dét 

t «pkticbità. Ck^ la coseienea decida di que^ 

sto e delle, contrarie^ il protestano tutti i 

Gentili a pièn coro; Che lagraciifrsnf&éiear 

4e pe' meriti di Cristo lìon. manelu, e noìi 

eia manoett. mai a ninno, il sappiam aoji 

Cat^oiieL Che poi elaragicMaé eJaooscieii^ 

na pe' Gentili sensa legge teness0r luogo 

#lMr8^^*^ eh* essi potesserqneite ivguive» 



e Mgtieiìdc^ erneÉ giiutlficati al ttébócaié 
di Vio ^ il dico chutraaieiile 1* Apostolo al 
G^p. II* della Lettera aifipnmtiij >Qimm 
emm gentes, qaae legeni non ^haèenty na*^ • 
turalilqr ea quae kegis-suht Juciunt^ ej^ufr 
modi legem non habentes ipsi siht spnt 
kx: qut<iStenduntopus lesis scriptum in 
cordibus-suìs^ testimonium reddente illis 
coHScientia ipsorutOj et itUer sé invic^m^ 
cogitattonibus accusahtibuSj aut eHam de^ 
JendentibtiSj m die quutn judicabit Deus 
occulta hominum. Or ae ùb Gentile ad oo- 
Ul delle paMÌcmi^ mercè delk grasia 8ul!ì* 
ciente*pe* meriti di Qristo morto^ per tutti, . 
qtfantnoqiié ignaro di cìÀ egli foese^ potea ' 
operar secondo, la ragione e la coscienza, 
per cagion d'esempio, quìndici volte;* e 
perchè non potea quindici altre, e cosi .in. 
infinito, la grasia- sutliciente non yenen- 
dogU meno giammai? Badate bene, eli' io 
parlo della poi^sibilità spècnlativa,* non dei 
fatto r.eaie, di cui, salvo Dioy niun pu^ sa- 
pere il veiro. Vero .è p'erQltro^ che se Plinio^ 
sr£osse attenuto mài sempre- alle Tuassime 
da lui neir Epistolario 'vantate; non si po- 
trebbe i^gar>e^ch*^' nati avesse in tutto j»e-. 
guita ' la • Higione e Ja coscienea^ e però a- 
dempiuta quella tal legge scritta, in tabuli^ 
cordis càrnalibus^ ài che parla s. Paolaw' 

Cosi sia detto di un Socrate; cii ùa Se-» 
nocfate, di un .Megolo, di uno Scipione A- 
fctcanb: de' quaii può dubitarsi molto, se 
fossero sempre bu<>ni ; ma non v*è irf tan- 
to alcuna pruova da non dichiararli tali. 
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. ; DiViiii:(dirà alcttna) ae- Tedffon dae 

jCoxJoUaij, la «alute eterna de'Gent^l^iaeuti 

sècemdp hi^ura in <btiopa fede d'ignoranza 

. iiiTincibik ;. ed il aiMoma^ che la probità 
naturale basti al cons^aiméntot d* ogni, 
vinlii eo.. 

Circa il primo pnntA, bisogna veder 
che impoi^ti nu^\ì!etlamdefeH4^nUbus dai'* 
V Apostoli» je-rimangon due grandi imbro- 
gli sulla fede itnpìicitay e sul ^battesimo*. 
Sion è da me lo seioglier tal nodo^ beii.cbè 
sappia esserci alcuni teologi .molto a que* 
Gentili propensi. % tré questi fu il celebre 
ab. Zorsi. * . ' '"^ 

Circa il secondario lo ^nego sieuramen- 
\^. Rileggete, vi prego, il mio testo : £ei\* 
che altri p^r avjteatura rivoLgarebbesi ad 
altra risposta ^ e sì sosterrebbe^ potersi da* 
r^xlie UH, uomo nato in una falsa mligio^ 
ne ì\on ne 4uinèsse. alcuna per certa; ma per 
certi ed invioUdniì avesse i dettami, di ^iu^ 
sti»ia e 'di èt/uità^ e quesjii sempre ascol- 
tasse. ^ ; 

. Io dièo u»*upmo nato in una religion 
falsa, ài quale sèpzadabbipk^ motivo di va* 

^ciliare, ^ di. rigettarla perchè vi cie^ cono- 
scere degli assurdi; ad un tal uomo, ohe 
cifllà vera sta incerto se piur «insista, e. vive 
diJt^tioQa fede in quel sUtexna d' opinione 
che gl^ iB^mbra più giusto^ quid era Plinio : 
SI ad un tai uomo la probità naturale si fa 
scorta sicura entro al gabinetto della co- 
scienza. Ma un uoii\o nato nella, vera reli- 
gione, non potendo a questa rinunziare 
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.che per lini di cuor ccrrroUo^ poieliè la sua 

luce tftfv|»ojfck'<ioO(daecQavÌDcey s*^ Tal^- 
bandona di fatto,, ha^ prima abbandooa- 
• nati i dettami della Coscienza» e p^ò di- 
strutta' quella- probità naturale, alla qual 
in vano e falsamente pretende appigfli^si» 
Eccovi ii>*cbiard tutti i andaménti di quel- 
la mia Pfce&eionè : a' quali aiggxungo per : 
fine^ eh* io non bo però mù preteso di mo- 
strajr in Plinio YÌrtà teologiche e merito- 
rie di ritk èiern», maMolo Virtù naturali^ 
Cm 1* Apostolo stesso a* Pagani' concede j uè 
ho preteso in consegu^iàza di additar la 
queUo un uomo sensa peccati pur di- pen- 
siero ( i quali .non so se-ayesser parte nel-^ 
Tesarne di coscienza presso i Oentili)^ mfir 
nn personaggio e primato e pubblieo.st^za 
vizj. * * ■ » - , ' : . . 

! , Quanto alla postiHa, dov* io paslo del 
mentire, vedete eh* io mi rìlbrtsco al detto 
di parecchi dotti ed auésrevoii Uomini^ . 
non al mio proprio panyt^» 60 che s.^i^go- 
stino la sonte altrimentìr^ ma s. Girolamo 
ed' altri, cui cita il -padre -Granelli nelle 
sue Lezioni Scritturaliy la senton contra 
s. Agostino. jOunque sr può opinare. 

Resta che voi m- iUuminiate ond^ io 
non ^rri forse eo* ciQphi. 

Da He Grazie^ 6 Giugno 1787. . ^. , 
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A Vbhoìva, 

■■ ■ - " •. 
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ioìraunino ancor rue^a* ^BisogtiaTa 
che ìer notte .voi l!aT^&te veduto legg'cr la 
Toatra «apoiitisstaiay e*rime«ooIar8Ì di pia* 
cere, e ripetere-e ridere e notare ed eeser 
tutto in faccende. Ai>biamo cenohiuso in- 
sieme che non fu, e non è al monda chi 
più somigli il Berni di voi. E lasciamo sta* 
re che voi' siete Prete al par suo, e vi slate 
al servigio ii| Verona, anzi talora fate il 
Segretario ; e semìpre av^te. un fast^o di 
lettere innanzi e dietro;* per- nulla dire che 
siete grande, magro e schietto, e non/ affo- 
gate punto neir oro. Tutto cpiesto lasciam, 
dà banda ; certo è che voi siete un beli* u- 
. more, cìnico deUe berte, risentito, motteg- 
gevòle, e hnon servidor del letto, com'egli. 
Oltrecciò voi siete nel tempo medesiniQ 
attivo, fedele e amorevole, che vi fareste 
impiccar per gli amici, uomini o donne 
eh* e* sieno. Ed anche roi calcate la medc' 
sima >ia negli studi ; pien la lingua ed il 
petto del Boccaccio e di Dante, faceto scrit* 
tQW in pfosa, e di &ceti Capitoli facitor 
solenne ; benché, com*egU, non curiate te- 
nerne conto, e dormiate più volentieri che 
non componete. In somma delle somme, 
voi dovete esser fer^pamente esso Berni ri- 
suscitato, e noi vi preghiamo a non tenerci 



ftìt a bida ^ ina adtrloci.di beQa, che noi 
non Tt fortm male alcuno, e non tì palese* 
reoiGNllla 6igiK»*ìa« State sanò. 
Di Filla^ primo Ottobre 1787» 



Àll* abate Saverio Bettinelli. 

A Mantova. 

* 

E* • 

gli ini pare nn gran fette, che «La 
tanto piaciuto a Vostra Signoria quel mio 
burlesco Capitolo del Oottore,-opeta d*una 
sola,- sóla mattina.- S'Ella non mi adula 
.^ che sarebbe un peccato riservato ) io mi 
vo rallegrando meco medesixno della ma-* 
Itiera'^da me formata in questo g^ètiere a 
forsa di guastare e di osservtfre^ Pico gua-' 
«tare, perchè- gli anni andati .berneggian- 
do, io teneva uno stile troppo vibrato, mi * 
piacevan troppe i versi sonori, incatenava 
una tersina con l'altra assai «pèsso, e^.cer^ ; 
T^ava iln certo arguto, che -non è quello. * 
fio poi osservato, che le Terzine aAiano ' 
per lo più di finire ciascuna il senso ;.che ' 
vi si dee frammettere assai versi umiH, e 
direi quasi strascicati, i quali per^ vogliono 
anch'essi orecchio giusto a &rgli acconcia- 
mente male; che varie ,voglion essere le 
allusióni, erudite e le frasi spiccate ; e che 
sopra tutto vi dee renare una cèrt*arìa 
spensierata, ed una total maliziosa aeioc- 
chezza e poltroneria. Yo' dunque tperando 
Fannelti. 6 _. 
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ch'ift abbia trovato il segreto e là^dose m>* 
pria di questo stile, ^alla^ualì^^ve al^i 
pure cx)sì ne paid, io non mfrdiluiigb^rò in 
ayveuire mai più. Sono tutto suo «e* 
Di FiiLa^ 4 Novembre 1787, 
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oi siete troppo gentile :• eccomi ad 
ubbidirvi 9 ma ad ubbidirvi con e^uàl sin- 
cerità cbe piacere, il quale certo è graiidi'Sr 
sitao. Dico dunque, dtie per mìo avviso il 
nostro cav. Pindemonte ha soddisfatto è- 
^regiamente al suo dovere nello scriirere. 
intorno al defunto Pompei. Voi sapete le 
leggi della storia, che sopo di non dir co- 
sa falsa è'di non tacer cosa vera. Taciuto 
egli avrebbe, la verità se avesse, taciuto che - 
il Pompei fu un poeta gentile, uà sovrano ^ 
conoscitore (lei greco, un erudito di prima' 
classe, un uowb zelante del^ustopiù sano 
e purgato, e che aveva lo .stile, come la vi- 
ta, incorrotto, e quale in fatti si dmmira 
nel suo Plutarco e nelle sue prime Pasta* 
ralL Ora il Cavaliere nulla ha taciuto, di 
tutto questo. Rimane V altra legge di non 
dir cosa falsa ^ e falso sarebbe stato, secon- 
no r universale sentimento, della . nazione^ * 
il dire che il Pompei nascesse poeti, cho 
avesse dono spontaneo di copiosa eloquea* 
za, legata, o sciolta, che fosse un veloce iur 
gegno e un gènio sublime. Or nulla di 
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siiriiglùmte il Cbyali^ non ha^dettOi Ma 

^' tornandO'^anzi alla prima legge di puUa ta- 
cer di vero,' noci ha taciuto cb^ei dovette 
anche più allo studio che alla' natura ; che 
le seconde sue Pastorali non risposero, in 
tutto alle prime, e che la sua y'<^rsione di 
Ovidio non è felicissima quanto allo spiri- 
to, comecché esattissima sia quanto alla* 
lèttera. 6e ^erpnà cosi non pensava è non 
pensa,' Verona è madre, etrpppo le'grava 
ancora la pepita di un' tal figliuolo. Cori 
peto' non pensava enon pensa l'Italia tut- 
ta, che. ne libri del Pompei venera il giu- 
dizio, l'arte, la eleganza, la leggiadria» la 
dottrina, il candore^ ma non riconosce per 
avventura troppa fecondità, n^ <lù^ll' ^"^ 
dirò cesi*^. originale-che riconosce, verbi 
grazia, nel graq MiaSei. Ma apporrete voi : 
" cav. Pindemonte non era aii^icó del mor- 
to ? -non' fu suo discepolo ì si. %, bene ! non 
sentiva dunqué^rimpYilsidellVtfettocidel-. 
la gratitudine, a celebrarlo ? Slj senza dub- 
bio.' Ma, (dico io con vostra buona Hceia'' 

• za ) doveva egl^ p(Si secondarli oltdfc a' con- 
fini del vero?- Doveva in fin. preferire, al 
gpii)dizÌQdi Verona amante,il giudizio ^pas-^ 
lionato della nazione? Credete- pnre. Ma- 
dama, che ciò non avrebbe voluto né l'a- 
nima stessa deU* estinto maeslarò, di -quel 

. maestro che tante volte Y avrà confortata 
ad essere sincero e fido a' dettami dèll'etti*- 
ma critica, é^.che libero diceva egli stesso 
il proprid parere, e meritametlte, siccome 
d*ogni altra cosa, cosi dèlie lettere ^tito^va 
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èssere peste radnlazfò^. pltTàcciò- quanto 
non ba piti di fede quell* elògio il qual ri- 
ferisce i pregi' delle persone in modo che 
non ne dissimuli i difetti, che* quello in 
cui tutto sia stnpore e miracola? Per le 
quali cose io non posso non dare singoiar 
lode al car. Pindemonte, il quale ha sapu- 
to, scrirendo storia^^chiudere il cuore ad 
ogni altro affetto, salvo a quello del vero, 
e stare contento alle reali, perfezioni del 
proprio eroe senza attril)uir^lene di fanta- 
stiche,, ben sapendo che già#c[uelte basta- 
vano al bel ritratto di un egrègio cittadino, 
letterato e cristiano. Voi, se bramate eh' e-, 
gli eompar^sca e discepolo ed amico j^i lui, 
iùvitàtelo B celebrarlo in poesia. Quivi sfo- 
g'herà egli il sixo cnore^; quivi sapfà-il vo- 
stro appagai^ : il vostro si» tenero e dilica- 
tò", ch'è la sola cagione perchè ' non appro- 
vate l'effetto del giudizio di Itti. Oh qùan* 
to siete amabile, sé siete ingiusta cosi ! U- 
sate pure la stessa ingiustizia in amai* chi 
Iqol meptta, se nopf^peVchè è tutto e poi 
tutto vcfstro. • ' 

Roveredoy IO Maggio t'jòBf .^ 
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AhhX SIGNORA^ MARfil^fTA CHIUSOLE. 

- A B.OVERRDO. 
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che bel viaggia! oh che bel tiagr 
sio ! acqua graade, ciel. placido, poco ^ole ; 
in fine ieri siam giunti, qua un* ora prima 
di mezzo giorno. Il Bernj (i ),. chiamato clal 
biglietto di Nerina, lasciò a mez^o la let- 
tera che 8tava a n^e scrivendo, e corse ed 
entFÒ nélhi. stanza. mìa^ e rimase là ritto 
seDìBa parole e senza voce, vedendo qual 
ISerina il chiamasse. La festa fu. grande, e 
strepitoso lo scoppio de* saluti, de' baci e 
delle viòeude'voli congratulazioni. Si desi- 
nò insieine, e gli mostrai la graziosa lettera 
Tostra, che forte; gradi. Dopo m^^lto passeg- 
giar la città in i^tre.tti e dolci ragionamen- 
ti, si fecer le visite in casa Emilj, Mosconi^ - 
• Verza^ .GiuUari e da don Ippolito. Ma il 
Giuliari è in villa, xf con don Ippolito poco 
ci potemmo trattenere per T ora tarda. Già 
il vedrem poi. Gli Emilj mi sopraffecer di 
corterie, tutto esibendomi con istanza. Ac- 
cettai finalmente d*es^ce favorito del la. car- 
rozza. La Uama è d* una dolcissima ripo- 
satezza^ e le sue due bambine d' una viva- 
cità che vince gli anni verac.emente. ]\on 
cessavano di recitarmi a gara sonetti, e si- 
no al Pater noster di Dante^ spezialmente 



f ly^Cosi il Vunnell pJacévtsi iioniin«re il Pe« 
A"rf^%\\ auii*o 5t«*ri(i(>r« suo amico. V. la IcUera 

a lui iridiriz£«(a p^ig'. 9Ò. ^ 
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la VittoHetta, che mi fece le caresszegraq* 
di. E che difvi della sorpresa della Mosco- 
ni. La trovai che s* ornava, ed afvea seco le 
sue puttine, e U Rotaìi. Oh cj^uante mara- 
tighe è gentilf^sze ! Si parlò subitòrdel cav. 
Ippolito, e m* invitò a passare la sera con 
lei, dove anch*egli certamente sarebbe sta- 
tò. La fisonòmia di questa dama è piti gran- 
diosa che il suo ritratto non mostra, e de- 
Etate sono le sue maniere con un pò* di 
piccante. Ma la Silvia ? oh la Silvia è uù ri* 
so, e un umore rarissimo. Era sola, se non 
dbe poco poi ci venne uno Sagramoso. Fe- 
ce gli stupori anch^essà in veder me; ma 
ben tosto si cominciò a toccar vaij punti 
suirAtteaga, sili Monti, «ul Pompei, sul 
reeitar. tragedie, e simili : dove non potre- 
ste scredere come aggiustatamente parlasse, 
e con quanta grazia. Pisse che, benpbè a- 
vesse <fivbato altro, pur voleva intervenire 
di' crocchio della Bettina, per esser insie- 
me. Il Pindemonte Vidi rn Brà con questa, 
e col Rotarì. Ci baciammo e strignemmo 
di cuore al petto; indi dopo varj ragiona- 
menti , precedendo la dama col Contino 
ed il Borni, venimmo al suo palas^io, par- 
lando tuttavia fra noi due dello ^^/o^/o.. La 
conversazione -fu un' intreccio di lettura^ 
di ciance e di i^nfreschi . Odi e Sonetti 
tennero in campo, é aneddoti' letteraij e 
critiche e dispute, tulto frammischiato di 
motti, di storiette, e di risa affatto libere e 
famigliari. C*era ain Torri, e alle due ore 
di notte sopraggiunse là Silvia, la quale 
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linnoyòi.le Ticesd^oli gare, e ci fece scbr^ 

dai; della mezca notte e delle stelle cadenti. 
£^ donrua sentita, e d*una fisonomia calda,, 
con un paio di fiaccole pei; occhi, ben par- 
lante, disinvolta, e non però oltre a: quello 
che al gentil sesso 8*addioe. Di più è infor- 
matissima deUc letterarie vicende, e pulr 
non affetta di fare la lett«tata. Il Bettinelli 
hanno tutte e due sulle corna. IXÌlercolQdi da 
9ei*a sono invitato al medesimo ritroTO, e 
ei andrò ben volentieri. Il Berni ascoltava, 
«smangiava, e rideva, e poco diceva, ma 
.sempre assai. Questa mattina noi partiamo 
per Àfìì,' ov*è dònna Luigia, e ci dimore-^ 
' repiìo colà sino domani. U tempo è bellis- 
«i^mo, edio ho dormito amaraviglia. Prego- 
vi di mille ossequj a tnonsiracnr Francesco, 
èlle due amabilissime dorrite vostre, a Car- 
lo, ai Ciarlino e a Battista. Del YiCelli e 'ài 
tqtta-la burla mi>lte ridemmo col Bevila- 
cqua» 60 che il- Cesari è in Brentonico. 
Un saluto sdla INina ^ e vi bacio la mano, 
raffermandomi vi tutto, con cento cose del 
Berni perrvoi. 

Ferona-^ 3 Gi«^/m>* 1 788. 
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Alla cohtb&^a Luigia m Persico hata 

•HAJÌGUB5 A ^ TaOTTI» 

•A Ybrona* 
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a eomparitico tra toì e me ?. Domi" 
ne, non sum éignus. Troppo alto k 1* ono^ 
che mi fate, tre|ppò ne dorjrei gir «óperbo, 
e mai troppìò noo néjàxr^i. Ye ne dò infi- 
nite grane, ve ne prpteato eincera e perpe* 
tua obbligaaione, 'ma ti «opplico a cU^peii- 
•aricene. Noa mi siete arnica ? non. Yoieté 
eb* io parli sobietto ? ebbékie, io parlo. Qjte- 
8te faccende non son fatte per me» né per 
la- mia vita riconcentrata in lievi sì, ma ge- 
niali studi, né . per la presente -sitiiazioà 
mia. Mi perdonate dunque se non /ricevo 
un onor fri distinto ? Altri pur mi tentò in 
' più lontanò paese, e lo stesso linguaggio ' 
usai, e userò lo stesso se altri mai tente* 
rammi. Dio vel peifdoni, dpiuia Luigia ^ 
cbè voi cercavate proprio la mala ventura 
con un compare cosi da poco e<La nulla» 
Fate meglio i conti, e rivòlgetevi a chi ne 
sia meno indegno, poicbè.i veramente de- 
gni d'avervi a comare sono si rari, cb* io 
per me non terrei di cercarli né di merig- 
gio pure colla lanterna, come facéa degli ' 
uomini quel brutto tesoro d' Esopo. Cbe se 
io fossi costi, vorrei prender io memo il Boc- 
caccio, e fnostrarvi tante giarde e tanti mal 
giuqcbi nel fatto de* compari, cb io vi .vor- 
rei trar del capo la voglia d* averne giammai 
alcuno. ÌJn vero amico, secondo me, non 



debb esserle compare, né tarapoco pareo* 
te ; debh* esdere sciok'o da tutti i nodì^ fiior 
da quello del- cilore^ Deh, Cpntessa amabi- 
lissima^ ^ lanciate eh' io goda,^ e eh* io mi 
taiUl di questo titolo' si dolce e si pwQf 
che, aens* altra compagnia, è^il migliore di 
tutti, ed è in se stesso perfetto. 

Quanto' alla cattiva Ma geografia nel 
ritornò -alla patria, voi avete tutte le ragie* 
ni. del mondo. Ma yel giuro, cbe al bivio 
mi stetti in forse, e dissi al vetturino : Anr 
diamo ad Affi^ sé. non e gran f/iaggio. Bd 
égli a me : 'troppo è lunga ed aspra la via-^ 
percbè più non dissi, e lasciai far lui, bejA- 
chè con.tfo vòglia Vedete pertanto, caris- 
sima donna Luigia, che il mio-peecato non 
fu poi mortale^ quanto ali* intensione^ mas- 
simaeiente' che per tutta la sttradà m* ac- 
compagnò un vero dolore di non aver su- 
perata la.'obbiezionedi quel gaglioffo. Pen- 
sava sempre "à voi, e alle vostre collere prò^ 
▼ocate, e a* .traditi piaceri miei. Ben; vi so- 
no e sarò tenuto in eterno delle, spre^sioni 
che mi fate, le quali certo nou potrò mai 
meritare 9 uèjtefiuto son meno all'egregio 
signor Conte manto vostro^ a cui presento 
i più vivi ringraziamenti e gli ossequi più 
cordiali ; siccome abbraccio e bàcio per un 
n^ilion*di volte i vostri soavissimi figliuoli- 
ni, eo'quali'mi par. ancora di salirla pen- 
dice, e di salutare dalla lungi la casa del 
t'racastoix). Gaetano, bacia loro la mano,' e 

fià. manderà qualche «no disegno in falli- . 
ilii^entel Io pur ricordomi che vi debbp 
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un P^ieseitOrai iiasteUu Mii pAiia-^ Tolete 

un ragguaglio del inio picoolo viaggio j e 
tì. servo tòsto in compendio, perchè trop- 
pe brighe ho perie mani ed in capo.- 

n gabbato dopo essere, stato a bear- 
joi costi in A'fli andai col.Berni a Yicen« 
z^y e quindi conebbi monsignor Yescovo, . 
con cui. aveva carteggio, ed' il co. Marcan- 
tonio Trissino, due cortesi persone. Visi* 
tammo con piacere il Teatro Olimpico, 
fummo al Monte, • e per la Città; La do- 
menica venimmo a Pàdova, ove non la- 
sciammo di vedere la gran Sala, il Bo, la 
8|)ecoÌ[a, il Teatro, il Fra della Valle e le 
Chiese maggiori. Ma dopo Verona è diffi- 
cile trovar cose belle ; anzi tutto par. mòrto* 
Andai da Madama Roberti Franco la qual 
era sconcertata per la partenza di un xerto 
L. • . . eh* è un .beli* abatini che non parla. 
U lunedi viaggiammo lungo la Bcenta, di- 
vertendoci colle varie vedute di que* casini 
e pah^i vaghissimi che ne ingemmai^ le 
sponde ( e smontati a Strà, visitammo par- 
titamente la magnifica villa Pisani. Indi 
proseguendo sino a Muransapo^ giunti colà 
ci metemmo in acqua, e, felicemente rubati 
da* visitatori a «. Giorgio in Alga, venim- 
nio a Vinegia senza un soldo, e pranzam- 
mo in casa T abate Malisana mio vecchio 
amico, il danaio poscia ricoverammo, divi- 
dendolo con JN. . . N. . . a <;ui parve ch«iiiroi 
andassimo troppo carichi. Qui ci tratte- 
nemmo sin al giovc^ii ntattina, su e giù 
per li canali e per le calli avvolgen<{(oci , 



é -templi e^alagi e pitture e statue e*mcK 
nuiDenti e mercatauaie fi morti e vivi 
«tudio^amente o$a^ryaiiti<^, e saleiadó per 
fino il d^m panile di s. Marco a domipar 
Le idole e V alto mare. Yidi T abate Belli e > 
r abaie Morelli bAlieteòiEirio pubblico, e. i 
preziosi manoscritti eh' ei custodisce. Tut- 
ta la città è jina galleria ed una ricchezza, 
anzi pure''Hna reterà viglia dell' universo. . 
La mattina del giovedi ci trovammo di nuo- 
vo nella deserta Padova, andammo dal pro- 
fessor -Cesarotti^ uom singoiare e gentile, 
e tirammo dilungo via verso Esté, dove si 
pernottò. Gjéaziose contrade «on quelle^ 
Contessei mia, e liete non men . di be'* colli, 
che di am'ene ville e castella, con giardini 
deliziosi e solitudini lusinghiere. Il vener- 
dì, fatto collazione a Montagnana, e desi- 
nato come Dio volle "a Nogarè, giugnem- 
mo a Mantova, che già la notte s* acconcia- 
va il zendado. Mangiava il Berni, ed orava 
di rado. Posto i bordoni ali* Albergo reale, 
cercammo del Bettinelli, e quei venne e 
gittommidi al collo, baciandomi, io credo, 
per divozione. Dal vedere al non vedere 
eccoci con lui dalle spose Bridi a croc- 
chio ..... In somma dimorammo' nella 
patria di Virgilio sino al. lunedi, dispen- 
sando il'tempo frft le Bridi, il Bettinelli^ 
il Borsa, *il Bendi, il Volta^, le Chiese, il 
Teatro, là Biblioteca, il Museo, il Ginnasio, 
il Te, V Opera, V aringo de' lacchè ed i 
fuochi. Nomino a parte gli Arrazzi di Raf- 
làello, come a Venezia nominerei la Cena 



m Paolo^ il. 8, Pietro -marcire di Tisiapo, e 
)a Crodfimpnedel Tin.turetto, che sou por-' 
tenti delT arte. Tali soao veramente ancke 
le pitture del Té, ma per disgrazia non 
sono intatte» né quali usciron della magi- 
ca mano di Giulio. La-ivattina dél'lunedt 
riiredémmo la brillanteiy^fona, ed in quel 
giorno stesso gli amici con gran piacerer II 
conte Emilj, non mai stancò di nproriripi» 
condussemi da Bettina Mosconi, che si cre« 
deva in concio d'andar- in villa, ed .era in 
fatti. Ella colà in* invitò per U vegnente 
sera^ ed io tenni lo *nvitp. Quella $era poi 

' stessa fui alla veglia di donna Silvia, àssai- 
lietam'ente ,' essendovi anche* laf contessa 
Carminati ed i'contiGiùliarij Carli, Mini^ 
scalchi ec. La seguente mattina desinai in 
casa Emilj, come piacque a qifel Cavalier 
gentilissimo e alla sua compitissima Dama^ 
e, preso - commiato da loro e da* suddetti 
amici, non che dalla contessa Mediei e dai 
conte Pellegrini, che tutti mi colmarono di' 
finesse^ in sul far della, sera venni sólo a 
Sandrà, e fui con molta festa accolto dalla 
soave Bettina, con cui ragionando .passai 
buona parte della notte. E come il sole fu- 
alto, di là partitomi m* avviai alla volta di 

• Rovereto, ove giunsi a tal ora, che in vece 
del sole yedea la luna. Trovai mia madre 

. non troppi) in hnone stato, .ma pur con- 
tenta del mio ritomo, la ^al pur rende 
grasie per me al vostro bel cuore. Ecco la 
somma del viaggio ; e poiché mi chiedete 
un} cenno sul Bettinelli e su*. Veronesi 



iettàrati dà me conoacìuii, ri sètro ad epìte- 
ti: Il Bettiuelìi severo éid^ce jhMietfie; patè- 
tica la Moiscom ; vivace la Silvia; amena la 
Carminati ; pronta la Medìùi< li Pelle^ni 
leale, nqbtie, affabile ; il Finderaonte pen.- 
6080 e ingegnoto^ Hi Giuliari cordiale e ea*> 
valleredco ; dimeM^ ed assennato il Lòrén- 
. £i ; il MiaisK^lchi gentile e di gran memo* 
ria : speAo e sottile ilCarli'; ed io temerà* 
rio che decido cosi. Ma in segreto. Addio 
■mille volte. 
1788. 
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.1 crederete? N^* pochi libri ch'io 
m*ho qui.meco^ è che ho rivoltati tutti al- 
r-avuta della vostra lettera, io notfjtrovo 
£enno * d* immagine, o simbolo, tempio 
dell' Aolicizia né presso i Greci, né* presso 
i Latini, che pur ne alzarono alla Fortuna, 
alla Libertà, al Timore, alla Morte,, alla 
Concordia, alla Virtti, alla Fede e #ind al. 
Riso in Isparta. Ho guar$|^o M. ThIIìo, i 
poeti, Valerio Massimo, A. Gellió, Màctd- 
hjl^ 8. Agostino, Plutarco, il N^pooi^, il 
Silvestri, il Dadier ed altri sènza niua frut- 
to: tutti parlano d(^' Amicizia e niuno ne 
ricorda o- dipintura, o culto, ne anche il 
Cartari, jche per /altro raccoglie tutto. Ri- 
mane éhe VOI diate un' occhiata a Plinio 
il Ve'ccllio, il.qual n^n ho naeco,- ed io la 
darò aUe materie delle Prose fiorentine e di 



quelle del Salyiai • Guardate anclie il R<^ 
sino e *1 CaDtelÌ9y « se altri avete éi que- 
sti aDtiquarjj e meglio ie afcte il Grevio 
'e Qron««èi| Qel resto, chi valesse, potria 
di leggieié iareùtare dell'Amicizia una bel- 
la immagine traendob in parte da ciò che 
ne dicono i iìlospfi, ed in parte daHe im- 

' magini stesse delia Conconlia, della Fede^ 
«della Virtù. Voi fi riderete di n\e, che 
non abbia saóutip mostrarvene, veruil lu-' 
me, e non eh io me V abbia per male, ann 
zi vi prego che se voi n'avete, o ne tro- 
vate notizia, si me ne siate liberale ; .poi- 

' cb*e*mi pare Un gran &tto, che una si bella 
e divina cosa, quale si è l'Amicizia, sia 'ri- 

, masa dì tutte sola senza sacerdote, né tèm- 
pio ., Egli bisognerebbe scorrere; à«che' i 
Dialoghi . di* Lucia'no secondo la speranza 
9he ne porgessero i, titoli. A Dio ec. • 

Rgveredo^ i Luglio i^Vi. • , 

• • * 

. •' AL medesimo: . 

-. XjLppuntor artifìcio e la varietà doll^ 
CQ^e «n* hanno renduto sommamente dilét'- 
tèvolé la yita de! Sagramosò» Quanto ^lla 
Ungua e allo «tile, io già m' Qra appareo 
chiato di leggere una.torittiMBa di Bertòla^: 
vale a dir ai quell' uo«no, che nel mcriesi^ 
mp tempo è raffinato, e scorretto. Io gUho 

. scritto, che V* ha dei iwà^tco,, accennando 
topertamente. a quél folso Ch» yqi n<ftate 

.si bene,^ da che le magìe coaitlQaffànlio lar ve- 
rità, ma n.QU sono essa. Vedete duyique che 



noi. siamo d*aceordo', e voi certo. iti su que- 
sta materia la discorrete da maestro* 

Pane egeo jdm tnellitis potiore^plaoentis. 
Dafi^ovìoetti ^oianouifamoib«fi6«oooli di 
que Messeri éhie rieorda la.TOBtifl^; o^^idì 
non ci gusta se i)oi^ il pttne de* legittimi 
ed aitr'signpci di Ikostra uogua. Se^o per 
Dìo che abLiam lo stomaco sano. Éa avete 
pe^ altro Voi mai postò mente, come il Da- 
ti, grandissimo scrittore in prosa, ^à cari- 
cato, e 'pazzo in poesia? Io n*ho ay.uto a 
inarcar le ciglia più volte. Q]»eir amal>iljs- 
simp briccon del M. N. non battezzò e^i 
subito qael sonetto 'per imo ? INjella copia ' 
della T^lani e' ci scriss^e a tergo : C. f^. in- 

Quantum inter viburna cupressus*. 
ed io sotto: . , • 

Haud equidém tanto me dignor honore^ 
che sapete esser parole di Venere, laddove . 
ella carica un bel Bugione ad Enea. Del 
rimanente .tornò a ringraziarvi e pregarvi, 
che se v* abbatteste à qualche altra cian- 
cia, che al parer vostro fosse erba mia, si 
noh ne palesiate il sospettcT, e diciatene . 
tutto il bene, o tutto il male^ come la co- 
scienza vi dà. Questi' sono ali* anima mip 
4e*rari diletti.^ v'ajbbr£^ccio4fi9fj^ ulnisec. 
RoyeredOf ^12 Luglio 1']%^, 
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\axù0 aftitto é*« accordo intorno .al- 
la Raoeolta' ViiiisiaDa, ciò in che forse 
non siamo, si è* che io inetto i diavoloni 
liiolto al -df sópra dèi FenkxgliO} ma voi 
potete ben credere ch'io vorrei ingaonur- 
mi. Per altro lo stesso'.nome di diavoloni in 
tale significato è verameote dà bergoli-, 
quando ci era quel vero di confortini, M*è 
cariflisimo tl>ostro Barottì, e leggerovvi con 
sómmo diletto la vita di qtiel terribile scrit- 
tore del Battoli, e più altre. La Bibbia, ih 

- che ora studiate^ vi metterà in pidbiot ter* 
mine compassione di tanti che si credono' 
ingegni grandi, perchè hanno tolto a guer- 
Ifeggiare la verità : egli è qnesto quél libro 

• che può sólo bastar per tutti, e di cm*rao-> 
mo dopo il pasto ha piò fame che pria. 
A ^ne piacerebbe che in su quest' occasione 
voi vi rifaceste sopra il Paradiso di Dante, 
a veder le belle speculazioni che n'ha sa* 
puto colui cavare. Quelle spine posson per 
questa guisa di vejttar rose. Ma guai se si 
udisse il gran lìsico testé giunto che si ri* 
de di tutto ciò che non è lei! IMòi per al* 
tro riderem sempre di chiujaqile nm ab- 
bia appreso, alment» dal Muratori-, coinè o- 
gni studio ha la iùfi prefiiHicfìtà, la iùa bel- 
ìezza^ ed il ^lò vantaggio. Addio. . 
Roveredo^ ao Luglio i^SS.' ^ 
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.o grm» piacere chela Toslsa lettera 
intomo al mio IHalogo della Moglie mi dica 
quelle cose appunto eh* io più desiderava, e 
delle quali 1 amor proprio mi facea segreta 
lusinga. RingraEÌOTÌ però della paziensa a* 
▼uta per amor mio^ e pongo la cara vostra fira 
le più gradevoli testimonianse d' onore eh* 
io m'abbia. Grande analogia egli m'è sem- 
pre paruto vedere fra Erasmo'ed il nostro 
Graser, ingegnosissimi l'uno e l'altro, l'uno 
e l'altro a luogo a luogo finissimi, elegantis- 
simi, e per contrario a luogo a luogo bar- 
bari e grossolani. Mon è già tale il vostro 
Seneca f ansi è il ritratto della eguaglianza 
in ciò che a buona critica, a buon gusto 
e a buono stile appartiene ; e di più egli 
si potrebbe recitar di sul pergamo a paro- 
la per parola. Egli mi par mille anni eh' 
io lo veffga stampato. Mandovi un bel poe- 
metto da legger per agio. Una sera che 
vi troviate in casa donna Marianna, legge- 
te il mio Fentaglio nella Raccolta Yamia- 
rana di Yenezia e ditemene o cayelle o 
cavalle j per ischeraar sul gusto d'Erasmo 
quando dimenticava se stesso. Addio. 
Royeredoy t Agostio 1788, 
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Alla co. Franckscà Rorekti Franco. 

A Padova. 
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^e punto vi cale del mio •ufragio, 
abbiatelo toeto e brevemente. Io non ho 
potato leggere il vostro Epioedie ad occhi 
sdutti ; la paaaiotte vi ha dato, mia Con* 
tessa, i più vivi colori- e la eloqnensa più 
spontanea e più efficace del mondo. Le fi* 
gure che v* introducete sono poetiche, è 
vero, ma ad un* ora medesima spirano ve* 
rità, e si mostrano dettate dal cuor, non 
dair arte. E qual poeta od oratore miglior 
di un cuore commosso ? Anche V intellet- 
to però vi ha la sua parte notarle nella 
descrizione delle virtù più diiieate e più 
intime di vostra madre, le quali voi distin- 
guete e colorite si finamente, che ben si 
vede le medesime essere eziandio vostre. 
In somma stampate 1* Operetta cosi come 
sta, e non dubitate di fare altro che onore 
alla memoria di quella preclarissi ma da- 
ma, degna d* aver data alla luce una vostra 
pari* Ma ricordatevi bene : o non la stam- 
pate, o stampatela tal qual è. Limandola, 
ornandola voi le terreste a poco a poco il 
caldo dell* amore che la vivifica. 

L* Iscrizione latina^ ha del giisto forte, 
ma su qualche cosetta dubiterei se la do- 
vessi far pubblica. 

Ho finito la vostra Madonna Laura , 
che vi rimanderò con la prima occasione. 
S* io fossi in voi, troncando un cotal poco 
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Tesordio^la darei fuori sens'akramen ti rior- 
dinarla né rifonderla. Vedrete già Ie> mie 
postflle nelle margini , e comprencterete 
quanto mi sia piaciuta : ri sono itioiti e 
molti tratti da brava filosofessa, da stori* 
ca franca, da valorosa pittrice, o volete- 
poetessa. £\ una maraviglia vedervi segui* 
tare i dite Amanti con tanta diligenza e 
cogniaione de* lor modi, affetti, contenti, 
affanni, e di tutte le lor venture, avendo 
sempre in contanti le parole e i versi del 
Petrarca, conte fossero cosa vostra. Inge* 
gnosi sono i passaggi, sottili e giusti i pensa*» 
menti, amene le desetizioni, Tordine buo* 
no ed accorto, e pari al tema lo stile, cioè 
fiorito, soave, affettuoso, elegante. Affret* 
tatevi a trarre in luce anche questo libro, 
che farà la delizia delle anime tenere e 
virtuose, e crescerà felicemente la gloria 
del vostro nome tra* letterati. Io parlo an- 
che per interesse, ma quest' interesse già 
non avrei se il lÓ>ro non mi paresse una 
bella cosa. Dorè però voi non vogliate stam*^ 
parlo, V* obbligo sub gravi a mandarmene 
una copia a penna con vostro comodo : ma 
se non v* è grave per altri rispetti, stam- 
patelo. 

Mille ossequj al ^ntilìssìmo ed egregio 
vostro sig. conte Tiberio, ed agli amici. Io 
vi bacio la mano, e sono di cuore. 

RoyeredOj il dì primo Gennaio 1789. 
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ÀSj cav. Ga^o Rosmini. 
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i ntano il xas* della aecoada parte 
del TOttro Gridio, da me letto oon quel 
piacere con cbe le opere degli Algarotti e 
de* Bianconi si leggono. Se non che io ti 
troTO pia facondo del primo, e più sicuro 
e fede! del secondo. Le mie posUlle yi^di- 
rsnno abbastanza dair.una parte come mi 
mancasse alimento alla censttra, e daU*al* 
tra come mi soprabbondasse aU' ammira- 
sione. Salro il tratto intome alle Smitènze 
troppo spesse e rolgari, il qual, come vede- 
te, mi parrebbe megUo trasportato dopo 
quello sulla Elloeuzione (in cbe però non m* 
ostino), tutta la pianta, o volete architet- 
tura del vostro edificio critico è ottimanien- 
te posta e scompartita, secondo che mi mo- 
strano le mie seste. E ciò era necessario ; 
ma non dà ali* opera il miglior pregio, ben- 
ché le dia quello senza cui tutti i pregi 
son nulla. Il forte sta veramente nell* ese- 
cuzione di ciascuna delle parti componenti 
il tutto : e qui è dove io non dabito asseri- 
re che ogni parte, ogni membro sia d* ec- 
cellente disegno e di squisito lavoro ed in- 
taglio. Ma usciam di metafora. Io non sa- ' 
pr^, caro amico, che lodarvi prima né poi: 
ben 80 che in ogni articolo ho trovato sot- 
tilità d* intendimento, profondità di con- 
sidevazione^ verità di giudizio e delicatez- 
za di gusto ; ben so che ho veduto la pid 
felice unione delle più care delizie della cri- 
tica e della poesia ^ ben so che ne ho preso 



101 

tuiftìMtdIa^cbe«Hioaa»iittìekto, imbalsa* 
mato^ hnptngttato. Dopo le taporitisnme e- 
rudisiocii, cosi ben ridotte a conclusion di 
vagionam^ito sopra i retori, ao|Hra Latvon^ 
9 gli alUi aduhori della romana eloquen* 
sa, qual saggia dislinnoa non è qneih 
CÌM Toì piantate sopra i difetti di lingua e 
di ragióne, e che feitee diramazione non 
ne traete per tutto il wooetso e per tatto 
le. difete d^Oridio ! £ delle difese e del pro^ 
eesso del peri che altro vi posso dire, se 
non <die fonq^no insieme una pratica istru* 
«ione bellissnna per eoloro che- alle Muse 
consacrano i proprj giorni ? Qui la proUa» 
sita cella precisione, 1* ingegno coiraffidtto, 
la &cilità colla aostenntezsa ;. qui il fiorito 
col seeoo, il suhlime col brilla a te, il faceto 
celgvave, il Tario cpU* uniforme, lo «tn?* 
dieta coLasmpliceconTengono a coneorreo* 
sa di paragone $ qui tutte le rieehesxe si 
pi^ran dàraèli, tutti i segreti s^ disTelan 
della poesia, e tutto risplende della lucè 
chianasima degli esempli, ciascuno ndUsuo 

Senese, ntn. scelti e più insigni. U tvatW 
ove del£ft reUgiotte del Tostro eroe favel* 
late» e de* mm ^tudi di medicina e d* agri* 
coltura, parrebbe forae a taluno non per^ 
tena-ealla disamina de* sn<n talenti poetin 
ci j ma chi porrà bene ménte ài filo «de 
quest'intermedio è attaccato e dipende, se 
ne appagherà di leggieri. E chi poi non 
ammirerà soprattutto il fondo delle vostre 
cognizioni e deUa vostra sagacità del di- 
mostrare i due massimi pregi d' Ovidio, la 



coooscenxa delenore nonàno è laeTìileiiBa? 
In queiti due pipaio cketnttwteUi ^oiave* 
te superato Toi stioMo: da gran maestro è 
la diTifione fatta fra le pataioat in masche<* 
ra fuori» e le passioni d'entro sincere^ e 
da maestro grandissimo sono gii estratti 
delle Eroidi e. delle Metamevéosi intorno 
a ciò, per tal modo ched^te a divedere toì 
stesso non cedere in questa sahsterol mali- 
sia a colui che ne «Uchiante perfetto co» 
noscitore. Il che medesimamente ripeterei 
sul proposito della eridonin, «lipingendo 
voi còsi bene in prosa italiana qurilo che 
Ovidio in poesia latina. L* estensione data 
all'antico cenno sul berneggiare di onesto 
biBBarro ingegno, e le recate prove bellis* 
sime, foraa è che capiscano per novità i 
vostri lettori, eom' è pur forca che prenda 
loro fede il divario in moka semigliansa 
éa voi mostrato fra Ovidio e '1 Marino, più 
dissiinili poeti che ingegni. La conclnsior 
ne^dell* opera è utile a' giovani e savia ; e 
gì* intendenti poi consumati comprende- 
ranno per molti socursi, come <|»esta sì lun- 
ga opera sia un' opera t«ena di- brevità. Io 
certo «ffiretto ad essa co miei voti la luce, e 
a voi cptelia gloria che per ogni titolo v' è 
dovuta. Esono sempre il vostro Vanoetti. 
Roveredo^ 3 Febbraio 1799- 
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All*abat« Aurslio BerI'òla. 

A Pavia. 
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Illa ba fatto un Elogio di nnora ma- 
rnerà. Legg^endelo mi pareva proprie ave» 
re alle mani o un Idillio del 6e»iftero, o un 
Racconto del Marmont^o, ann V uno e 
r altro contemperati inéieme. Q suo viag* 
gio per le contrade evisxere e la tua visita 
a ^uei Teocrito de* tedeschi meritarano 
verametite una si viva e 8Ì lusinghiera de- 
scrizione ; ed io le confesso d* esseitnl tro- 
vato in ispirito assai volentiert sotto quel- 
r albero ed in quei capo di scala a udire 
le belle cose dette a vicenda dal viag|fiato- 
re« dair ospite, e a veder c{uella gara d* af* 
^tti. Anche il loro banchetto m'è stato 
nuova deltsia, non tanto per Y amenità del 
tinello, qnaiito per Y ingegno vivace della 
padrona di casa e del professore compagno 
di viaggio. In somma tutto, dirò cosi, il 
vomanao m* ha dilettato e insieoM edifi* 
catò con tenerezta per tanti esempli d*ogni 
pili rara virtà ; oltre aUa dottrina ed al gu» 
sto delle beli* arti, di cui e parlando il Ges* 
nero e il Bertela soìvendo, si mostrano 
ambedue peritissimi. Io le perdono poique* 
sta volta ( vegga Ituguaggia allogante ) 
quella cotal vernice cosi un poco fra tede* 
sca e francese, di che Tè piaciuto velare il 
suo stile ; poiché ce la invitò in qualche 
modo r argomento medesimo ; e puossi ri- 
guardar come un sottile artiiiaio ordinato a 
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lande e riTerensft dell* eroe. CiA non nno- 
ce punto al diletto di molti bei jMisn, e di 
moltisnme evidenti pitture e de' lao^hi e 
de* costumi, non che alle filotofiche nfles- 
noni di «he tutto è pieno. Io la ringrasio 
del caro dono, ed aspetto ton intpazienaa 
r altro suo laroro sopra le Grazie. Sono 
con vera ttima e pari gratitndine tutto tuo. 
Ro^eredoy %% Febbraio 17^9. 

Au<A coffVESSA Silvia CvaToni YtazA. 

A VxaoKA. 
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.0 troetre nuore, e querele didla no- 
stra cara Bettina. Ayete ragione di lagnar- 
vi ddk mio sìlenaio, en* ho avuto più volte 
limorso io stesso, e sono stato in prodnto 
di romperlo. Ma ehe scrivervi mai ì eh* io 
tì stimo ed amo quanto si possa dire, e 
eh* io ricordo spesso il vostro dolce nome, 
e fra me medesimo e cogli amici ? Altro ? 
si ; eh* io sono «ano quanto basta, e bassico 
air usama mia co* vecchioni de* secoli pri- 
schi. Ma tutte queste cose voi le sapete a 
mente; Dunque non mi parea noiarvi di 
lettere affitto vote. D* altra parte il vostro 
ottimo stato non m' era ignoto, e vivoami 
tranquillo. Orap<ù è tempo di scrivervi ai- 
men per dirvi le ragioni per. eui non v' ho 
scritto da tanto tempo. Questa apparente 
eolpa Cura tosto nascere no» domanda. Ito- 
cela: Vivacissima, ma insieme soavissima 
donna Silvia, siete meco adirata ancora ? 
il vostro sdegno, m* è caio sinché genera 



«un ìmoMinìo del imo nlemio $ ma non più 
aTantL Oh come Torrei peroram per me^ 
se tì fteMft presente ! Ma vi veggo sin di 
-fpauL ; ^tggo che aprite il bel labbro a un 
sorriso^ e mi basta. Dunque altre doman* 
de : Qnaat* è che non fate versi ? deh man* 
datemi qualche vostra poesia che mi rìsto« 
ri, che mi ridesti gli spiriti. Avete nuove 
del nostro cavalier Pindemonte ? a me ha 
scritto da Parigi lo scorso marco, ma nieo* 
te di rilievo. Che fii la vostra fioritissima 
letteraria adnnanaa, i Lorenai, i Carli, i 
Sagramoso, i Giuliari ? a* quali tutti vi sup- 
plice di presentare ali* occasione gli ossequi 
nùet. Gol sig. conte Carli ho degli obbli* 
ghi particolari, e sempre gli serber^grati* 
twdine. Voi serbatemi la vostra grazia ed 
amìoiaia, che m' è veramente preaiosa, e 
credetemi con quellajchietteaaa che avete 
in me conosciuta, tutto e poi tutto, 
Hai^redoy il a Aprile \']%%. 

A SUA ECCKLLKNZÀ 1M< N. 

XvXemove delle benigne accoglienze 
da y. £• a me fatte, e della cortese facoltà 
datami di scriver direttamente all' Ecoel- 
lensa Vostra dove n* avessi inaportante ca* 
gione, io ardisco prevalermene dopo due 
aiMii ^ e la cagione che a ciò mi spigne, 
non è mio intere^tse, ma vivo desiderio di 
salvar, s* è possibile, una famiglia : opera 
certamente degna dell'animo grande di 
Vostva Eooelienza* 
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Aspetta in queite caroeii il mogattige 
un certo Giuseppe BaldanivioentiiiOyd^an* 
ni circa So, dimorante qoi da (pian tempo 9 
per aver comperato seta furtiva^ forse ao- 
cecato da quella che Virgilio chiamò trop- 
po bene malesuada fames* lo non vengo 
a scusare il delitto ; vengo solo a mostrare 
air E. y. come quest* uomo h padre d' ot- 
to figliuoli, cinque de* quali non possono 
acquistarsi il pane per la tenera età^ e gU 
altri appena il possono per altre ragioni, 
poco ndandosene la gente che mal du cep- 
po suoi giudicare de* rami. Uno di questi 
è al mio servigio, ragasso veramente di 
buon costume, alle cui lagrime come ne- 
gar potrei compassione ? e come ubarla a 
quelle anche più calde della misera madre 
sua, a cut alaando gì* ignari fanciuUetti lor 
manidomandan di che sostentarsi ^ ed ella, 
abbandonata e sola ira la povertà e 1* infà- 
mia, è costretta vederli languire, e strug- 
gersi ella stessa di doppio attanuo ? Il pre- 
sente affligge quest* infelice famiglia, e 
1* avvenir la costerna. Perocché se la pena 
del padre dovesse esser tale da consumarlo 
di lunghi stenti, che sarebbe di lei ? la mo- 

glie diserta e vedova in età ornai cadente, 
i picciola prole senaa sostegno, V adulta 
Senza credito, scherno de' nemici, e ludi- 
brio della crudel fortuna. 80 d* aver detto 
assai per commover V. E. a prendere con 
r usata benignità il patrocinio, non già di 

3uest* nomo colpevole, ma si di questo pa- 
re di famiglia, anzi di questa famiglia 
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tutta bnoba e innocente.^ Ah M hi gloria 

de* Grandi non è ramingare il pianto sulle 
livide guance delle tremanti madri e de* 
famelici pargoletti^ qnal sarà mai ? L* Ec* 
eellensa Vostra degnandosi di cooperare a 
una pietosa sentensain qn^ modo qualnit- 
qtie che a Lei piacerà, fia certamente l* og- 
getto delle più calde e pih affettuose bene- 
diriotti. fiiìd eceo ciò di eh* io ne la supplii 
ce e soongfiuro con la più ddrota" nmtlUi, 
ma insieme eoo k fidacia più vira. Non 
tocca R>rse a nn filosofo ministav modifica* 
fé a benefìcio dell* innooensa le reverende 
leggi d* nn monarca filosofo P e non In sem* 
pre a cuore alle naaioni pi^ sagge, che an- 
dasse più tosto il reo nien punite, che pe« 
na alcuna sost en es oe per lui 1* innocente ? 
Bla reo divenga io medesimo, se più mi 
diffondo. Ansi e di aver tanto ansito, e 
d* essermi, per tal guisa chffttso, quel per- 
dono dimando a . V. EL che so e posso mag- 
giore ; e pieno della più alta stima e più 
prefonda yeueraiione, mi reco a sioe^r 
Tanto di potermi protestare dell* Eecell en- 
ea Vostra ec*' 

Ro^redOf a8 Aprite 1 78^. 
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ÌC0VQ la canmma toitra in qnett'aU 
timo, e fitpottdo io queat^attiiao. Sarò più 
tnrere di voi^ pavchè Im» iMaaacce di letto* 
re, e perckè »oa ho gran materia. Voi 
prooderete «ompro qudl vino che la botte 
pile darvL La similitudiae a buon conto è 
da me. RiooTetti i «alati vostri da Brutto, 
e ve no «ingrano s egli ti Gì ora ascoltare 
e conreggere da me quasi ogni giorno, che 
ne fo men di lui in questo bisogno. Alla 
Yeraa ho scrìtto che son quindiisi giorni, 
e non reggo risposta^ Quando le scriveva 
più spesso^ seppi che le mie lettere le sa- 

C3van lungh^tei or lagnossi a v<m del si- 
nzio. Bone sta* Per altro io la stimo e To- 
mo assai } né mi sa male che voi me le ab* 
biate dipinto un Anacreonte, salvoin poe* 
sia. Cosi gli piacere senaa invidia. Il 6iu* 
Uari è alle acque eh? Il Bettinelli mi 
scrìsse, e scrisse e scrive anch'oggi di voi : 
credo che voglia dire che si^te un paaco , 
e eran mercè che si fa coscienaa di rimare* 
y ha egli dato la sua letterata stampa sul- 
la tragedia dell*ab. Roberti ? ti Borsa nutn* 
dò già il suo Gusto al sig. Carlo Martini, 
il quale gli rispose sul quamquam. Ecco 
r equivoco disvelato: ei v^ha creduto il 
Martini ^ segno cbe voi non avete saputo 
parlare chiaro, o eh' egli è sordo. Io rido. 
Ben fa il Bondi e meglio che a voltar Mo- 
rene. Benché chi sa eh* egli non ci fiu:cia 
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Tader mincaK 7 il rao Goc«i im xpronì me 
mostra àxkdke «iiUiaie^i retta il patetico* 
Vedremo. Verranno i due primi temetti 
del Parnaso ééf^Mfer toì, e ?i Moran cose 
TOitre; crede me gli nrò pagare a Toetra ma* 
dre. SeMbene laeeiate.lara me cke lio ferri 
a trar V oro d^* arche. Braro a non di* 
partir dalla TOttra mecenatetea ! ella mi 
ferire deHa motoka, a nn di presto comò 
Toi : le risponderò dopo aTorla letta. Af- 
frettatene la spedinone per MantoTa al 
Bettinelli, e a Verona al Bemi. Se mona- 
ca e gobba, tanto mefflio ; altramenti era 
un danno. Godo che whtate gittate i libri 
a Dio rivegga ; coti non fisirete parer me 
un asino tanto totto eh* io temetti esterne 
alla vigilia. State forte, vedete, e non vi la* 
sciate ismuovere a mutar parola^ quando 
ben vi fatte forza latdar Ferrara, e volger- 
vi ad altri torchi. In ogni caso avete Mo- 
dana non lontana, e T Tirabotchi angelo 
tutelare. Il conte Carcano di Milano mi 
scrive oggi e domanda se 1* Ovidio sia pub- 
blicato : lui averne gran sete ; imperò a suo 
tempo vi ricordi, Sosio, eh* ei prestovvi il 
pedante ArgelaiL Riverite il Malfatti ca- 
ramente. Se costi si trova V Antologia di 
Roma, pregovi cercarne il N. XUlI e 
leggervi una bella lettera sul mio Caglio^ 
strOf la quale io non so di chi sia parto, ma 
so ch*è bellissima. Leggetela anche all*egre- 
ffia Marcfhesana vostra, a cui per ora bacio 
là mano. Oh Dio quanto, quanto mi duole 
del nostro incomparabil Migliori ? Scilicet 
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omnè sacrùm mors irmpdrtuma prafimarii 
Mille «Mequt aldottitMOQ-Tetta. &ide*del* 
la compaesion voetra Milia lata vita. Sono 
«gii le mura e le strade thm fan 1* nomo 
contento, o 1* animo? Colui poi non ^jriik 
felice il citi animo ha bea biMgni ? Coti 
m* insegnar t«npre e Tullio ed Orazio. 
Rido di cuore, credetelo. Bla dimad. Ckiu-^ 
tole dite eeceUeutenteote. Qnetta tera le 
porterò le vostre gentilexae ed i vettri sa» 
u. Io vo innanzi ben con T Orazio. Ma 
quel benedetto reuma al petto non mi la* 
scia punto né poco, e- mostra che voglia 
mettermisi per compagno vita durante. So* 
luterò il Bettinelli per voi. Y* abbraccio 
stretto. Addio. 

DaUe Grazie, 1 5 Maggio 1 789. 

A Clemente Baroni Cavalcabò. 

A Sacco. 
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i mando Y Aristodemo re di Messe* 
ne. Esaminatelo bene, e del vostro esame 
fate partecipe il pubblico a suo vantaggio. 
Io per me non saprei lodarne altro che 
qualche tratto poetico tìe' racconti e nelle 
descrizioni. Non però lo stile in comples- 
soy cui trovo ora gonfio, ora negletto. Ma 
che direm delPazione ? Aristodemo, uccisor 
della propria figliuola Dirce, dopo quindici 
anni cade in rimorsi e in delirj, onde ere- 
desi perseguitato dall' ombra di lei ; con- 
fida il segreto ( che non è verisimil però 
che tal fosse ) a Gouippo suo fido^ sceneggia 
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da disperato dnal i, ed in finenaramaaza, 
come già debbe ognuno aspettarsi alla iet- 
tiirm delle prime scene ov ei comparisce. 
Qnest* è il fondo dell* azione, ^e vedete 
qoanto sia bello, e eome debba increscer 
bi morte di un uomo di questa fiitta, la cui 
virtii consiste tutta nel sentire le smanie 
della cosciensa ! L'episodio poi qual è ? bre- 
vemente. EgU aveva un'altra figlinola smar- 
rita, per nome Argia : costei vivea prigio- 
niera ( per cose di guerra ) nella corte 
di Aristodemo, ma sconosciuta, e col nome 
di Cesiraj piaceva però al re ; ed egli a lei ; 
onde avea la libertà d* andarne sciolta pe^r 
la reggia. Questo affetto reciproco non è 
amoroso, ma paterno e figliale, fondato so- 
pra un ignoto impulso di natura. Passano 
quattro atti in continue tenerezze di que- 
sta sorta, che per la poca loro naturalezza 
son fredde e noiano assai. In corte v* ba 
due persone cbe sanno cbi è Cesira : Li- 
sandro ambasciadore spartano, e Palame- 
de suo confidente, ma colui non vuole che 
il segreto si nalen. £ perchè ? per astio 
nazionale contro al re de* Messenj. Da ciò 
( notate bene ) cbe non nasce alcuna conse- 
guenza nà buona nò rea. Lisandro è ve- 
nuto di Sparta per concbinder la pace con 
Messene, e concbiudela in iscena dopo un 
ragionamento col re, quanto lungo, altret- 
tanto e superfluo e pien d' indecenze. Pa- 
lamede è un personaggio affatto posticcio. 
Partono tutti e due scornati al sopra vveni<- 
re del vecchio Eumeo, che reca di Sparta 
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oeite lettere onde Ceaìra è' riooiiotcuita 
per Argia. Ed eoco finito Y atto quarto oon 
ciò, ansi pur finita la tragedia; poiché Argia 
prigioniera ( conehiusa la pace ) dorea par* 
tir con Lisandro e con Pahmede : e tanto 
è rero, eh* eUa prende commiato da Aristo- 
demo co|i vincendeyol pianto. Or come pro- 
cederà, oltre r azione, e per quale appicco 
arrem l' atto quinto ? Uditene una bellis- 
sima. Per un impedimento ( che Dio vi di* 
ca qual sia ) Lisandro non parte altrimenti. 
Potenza in terra ! Cosi è, e bisogna creder* 
lo ad Argia, eh* esce nella prima scena con 
si felice novella. A lei converrebbe doman- 
dare chi saper ne volesse più. Intanto ella 
è impaziente di riveder il padre, in evi 
(notate bene ) non ha potuto scontrani^ 
abitando nel medesimo palagio, intimo 
]' intervallo passato da un atto ali* altro. Me 
va dunque in cercir, e pensando eh* ei pos- 
sa esser ito nella tomba di Dirce ( eh' è la 
scena fissa, e davanti a cui si tien anche 
parlamento di guerra e di pace ) corre là 
entro con un eroismo eh* altri direbbe su- 
periore alla sua età. Aristodemo non e* era, 
ma sopravviene in quel punto^ e parla ri- 
volto ad essa tomba da rorsennato in pro- 
cinto di uccidersi. Fa una bellissima rifles- 
sione sopra il nuovo ferro da lui trovato 
( poiché un altro gli era stato con buona 
maniera tratto di mano did fido Gonippo, 
eh* e per altro un ministro imbecille ) ; e 
la riflessione é, che il ferro ha buona pun- 
ta. Quindi comincia a sfidare 1* ombra che 
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Tenga a Teder la TiUima eh* ei le STena. 
La brava fanciulla^ quantunque non avesae 
troyato il padre ^nel mausoleo, non doyea 
però uscirne totto, poìcbè la tragedia ne 
andava in fascio ^ ma si.dovea daf tempo 
al padre stesso di dir queste cose^ onde poi 
ad un tratto ed ella uscisse ed egli s'im- 
mergesse in petto il pugnale, credendola 
appunto lo spettro. Queste dilazioni cosi 
ben assestate fisin tutto. E di vero tutta que- 
sta tragedia è una dilazione continua, e ti- 
rata a forza sino ali* ultimo, di ciò. Q}ie sin 
da principio o si prevede o si sa. Par che 
r autore abbia voluto farla soltanto iil gra- 
zia di due o tre pitture assai vive e terri- 
bitì, e dell' ultimo colpo e contrasto fra il 
padre e la. figliuola, i quali nelF atto di ri- 
conoscersi ed acquistarsi, miseramente si 
perdoi^. Jl padre muore da disperato be- 
stemmiando .gli Dei, di che la figliuola ne 
lo sgrida e corregge^ nfn so quanto natu- 
ralmente in tali circostanze. Gonippo ed 
Eumeo arrivano a tempo per raccomandar- 
gli r anima. In questa economia di cose 
non è bipogno eh io faccia rilevare ad un 
vostro pari quanto regni sovranamente il 
vacuo. P.oichè qual nodo d' azione v* è egli ? 
qua! interesse di personaggi e d' affari che 
vada crescendo di grado in grado ? quai ca- 
ratteri finalmente, fuor queuo d* un re pa- 
ricida per ambizione e suicida per delirio, 
d* un ambasciatore mal;ragio senza costrut- 
to, d* una buona fanciulla, e di tre impo- 
tenti ? A creder mio Tautore avrebbe fatto 
FanneUm 8 



miglior éefiiio a rìiiEiir que^ passi da ine 
éòpra lodati in un poemetto narrativo^ in* 
nauti che dar loro una estensione che do* 
mandarà altra' pienezza di estensione ed 
altra forza d* intreccio. Gos2 può dirsi : Ap^ 
parent rari nantes ingurgipét^asto. Addio. 
.... 17^9* 

• * 
Ali cAYt Gaiìlo RosMuri. 

A FERRARAé 

V^ualcte inaspettato imbarazzo mi 
renderà <nie8to spaccio più breve dell* or- 
dinario. Voi avete un gran conèetto di 
funeste mie Orazioni, e prego Dio che non 
siate ingannato. Vedete che accerti puti- 
ran di pedanteìfia,- e per le minute osser- 
vazioni e per lo stile. Oggidì si predica 
indigrosso ed in aria, e si scrive alla- car- 
lona. Ma in fli^ io non conterò i voti, pe^- 
serogli bensì. Al presente metto in netto 
rAntiscaligeiiaila, nella qual si cimenta V 
intrinseco del piìi delle satire ed epistole 
del nostro poeta. G io vsT spezialmente a far 
chiara idea del suo modo d' in-Tcntare e di 
connettere, mal trascinato dallo Scaligero, 
dal Lipsio e un poco dal Quadrio. Ho in 
concio, è vero, anche le critiche di alcuni 
volgarizzatóri, cbm€ del Corsetti, del Pai^ 
lavicini, ' deir A(jnila , del Jerocades , del 
Venini, dèlBbrgiajiHli, ec. 5 ma conterrà; 
copiando, ristringer'' faiolto cotai laVoti,' fot- 
ti molti anni addietro e pieni di ciance. 
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800 fresco della lettitn d^le prose del Bem- 
bo e del Varchi, del Salviati e dei Depu- 
tati del 1675 ^ e però jbì viea mene l'ani- 
mo, e per la difncoUè d* apppeasar ({nella 
purità e chiarésza, e per la fatica, volendo 
in qualche modo tentarlo. iUverìtemi il 
letteratissimo Testa, e ditegli che ne* miei 
«tudi, come 4he laboriosi, molto mi con- 
citano qti^Ue parole da lui dettemi qui, 
^à passan due anni: la Italia nel bel 
nfiesao è corrotta, e dove serba eUa ancora 
▼estive del suo buon'aneto nelle cose del- 
r eleganza, è nelle sue estremila. £ qui 
nominò Verona e Roveredo fra le altre 
città che r attorniano. La settimana scorsa 
ebbi la Raccolta dalle proprie mani del Ce- 
sari, e vi leggemmo con diletto certe po- 
che poesie, donando il resto al fuoco. Mer- 
coledì ~ho scritto alla nostra amabilissima 
sig. Marchesa, a cui bacio sempre la ma- 
no. Perdonate eh* oggi noa posso allun- 
garmi più avanti. Donna Marianna, a cui 
lessi la vostra, vi ricambia i saluti. Donna 
Rosina saluterò quando vedrò. Addio. 
i3 Giugno 1789. 
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AL tfEKOmSlUOi 

xVX avete trafitto il cuore •ccÌTen'- 
domi la morte del ]|non Migliori; ae noa 
che essendo già egli condotto a tale ch'e- 
ra impossibil vivesse, meglio è che Iddio 
r abbia tratto da quelle miserie a star se- 
co in gioiosa ed eterna festg, si come a^ 
gione yttol che speriamo» Io gUterberò per- 
petua riconoscenza in cuor mio, e mai 41 
lui non parlerò^ ne scriverò che con altis- 
sime lodi del suo taiggiadro ingegno, e del 
bello e liberale animo suo. Riveritemi ca- 
ramente r immortai Testa, e pregatelo da 
mia parte di vivere lunghi anni^ onde in 
Ferrara non veng^ meno il gusto delle la- 
tine lettere. Originale e da gran maestro 
è in questo genere la sua Prefazione alle 
finissime ed insieme candidissime iscri* 
zioni del morto amico. A questo domani 
farò dir Mesi». Anche di là voelio che sap- 
pia dell*a£Fetto e della gratitu£ne che gli 
porto. Ora a cose più liete. 

Godo del felice avviamento della vostra^ 
stampa, la quale è molto aspettata dal no- 
stro sig. Clemente, con cui n' ebbi ier se- 
ra lungo ragionamento ed onesto. Bravo a 
farla in due volumetti . Benché intendo 
che il caso ha in ciò più merito di voi. 
Assai ringraziovi della briga di quelle co- 
tali copie per me. Perdonatemi: v* ho 
io scritto del bollo e del dover manda- 
re in Germania ed esser bollato ogni 
giornale^e libretto volante? Son cose da 
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impiccarsi per non morirne di rabbia. Im- 
però, frate! mio dolce^ se-vi accade mandar^ 
mi piccole stampe per lettera, mai di fuo- 
ri noi yi notate , è z%> piccoli libri ^ fate 
che giungano al Pederzani a Verona, e 
non pensate più avanti. Oh graaiosissima 
la letterina della Marchesa f e del rostro 
•«hiamazzare e leggere, anzi compitar for- 
te, e del jromper le sedie e gli usci, e del 
batter co* piedi in terra, e del metter la 
casa a romore, e degli altri vostri atti da 
villano , io son si persuaso, come di cosa 
eh* io veggano tocchi. Ma la dama^ forse 
per mitigare io scandalo, volta poi carta e 
8* avvisa di dipignervi bello, dotto e ben 
voluto dal fiore «elle belle .donne. iDhe vo^ 
lete? io crepo delle risa a pensar eh* ella 
mi creda si semplice, e come non vi cono- 
•coesi. Ben mi sono accorto che le tremava 
la mano ciò scrivendo, e eh* ella met4tea 1* 
ì^g^gp^ alla tortura. Dite donque alla mìa 
pregiatissima sig. Marchesa, ch'io per que- 
sta volta non le rispondo, non volendo con- 
traddirle troppo apertamente, e se avete 
punto di senno, tenetevi ben saldo ,al suo,, 
patrocinio. Uno avea scritto che eravate 
fuggito j ma sinora non trovo dugento per- 
sone che *1 credano. U Correttor vostro chi 
è ? qualche don Alessandro ? vengo io se 
volete ; e per niente. Le dame e cavalier vi 
salutano, ed il Cesari altresì. U Birti mi 
par sano, ma se vi cale, ne domanderò don- 
na Giulia che ha buoni occhi e mani. A 
donna Marianna poco importa aver queste 
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a tale ora che V akre Jie finino festa. Or 
che dich*io ? aaai eUa la & meglio di tutte 
le ahre. Addio 

Rayeredo^ il ^'^ Giugno 17694 

Al coìvte GioYAimi dkoi*i Emili. 

A Yerow A. 
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Ugitor y se qual non ion, foss* io poe- 
taj air udir che un bel maschie al fin 7* è 
oato^ aTrei su in Pindb il Campanini sona- 
to, e cantata in pivial lunga compieta. E 
avrei fatto alla moda anche il profeta, di^ 
cendo^ s* ei sarà sposo o prelato, utfm di 
toga o di spada o letterato i ma non tuoI 
tanti voli il mio pianeta. Quel però che di< 
dir Mansa piglio, né qui punto fa luogo 
astrologare, e, -che scegli è di yoi e di tei 
figlio, non ayrà in geatilezaa al mondo pa- 
re. Dei resto in Dio posarn è buon consi* 
glie, e voi fatelo intanto battezzare. 
Bovc^édOy 8 Luglio 1789* 
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Ali Cav. C^aLO Rosmini. 

A FeRRAHA. 

MT auQQ et male^ avendo oggi qualobò 
briga fuor ddi^ usato* Voi al vostro ritorco 
porterete bene uoa co^ del CatalogQy eh. ? 
MoD aspetto laai Quoye letterarie di coat^ 
sapendo qual pae6C[ d'ozio è Ferrara^ levati- 
ne pochi «lavelli. Le miniere per me aon^ 
Venezia, Bologna,. JASodena, MantOj^a. Cote 
molte tnieiKlo oggi circa il Pel4ran».dAl Sir 
billiato f a Milano apche non dormono* jSi^ 
pea la Iradurion del Denina, e non Tairsei 
latta venire, se me la éonavanow Non^vi bur- 
laste mai, Sosio, con delle si fatte bestiali- 
tà. Dite bene per altro, e eome dicea Pii- 
ìno4. meglio è non far nulla che baie» Al 
Testa nuovi talutL II prime volume 176»- 
gli ? cacasangue ! voi la squadrate a un 
Mumtori. Me ne rallegro^ E del plauso 
cbe dubitate? mi -seriverte pure altra fiata, 
ch« nop vi calsa che diceasero 41 volgo, 
apectalmente a questi di infausti aLboon 
guato, vHi ck» vi stavate contento paucis 
lectorOfuSy purché dottL Dunque non ab- 
bandonate b sana fede. Io se avessi il voto 
d* un Tir&boschi, d* un Bettinelli a -<!' un 
Bareni, dormirai a cfains* oecbi tfopca «aoi- 
te migliaia di votanti. E voi non xM Mete 
pienissimi? Bicb che la nostra ben», bra- 
va, savia, galante, amena, dolce, spiritosci 
( mi rimetto del resto alla Regia ) Marche- 
sa donna Maria non ha capito la mia lette- 
ra, che fu una tentazione, e, chi la legge 
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GOD buoni occbi«H, è tutta mia ironia del- 
la verità per provar quanto ?* ami ^ ed io 
prego ^oi e lei di credermi almeno per 
qaetta volta. Ma sì cb* io patirei d* esser 
morto per la mano gentile della Marche- 
sa, paiehè cHntendeMimo de modo tenen- 
di i ne dubitate, earisnuMi mia bestia ? 

Vi .debbo écrìTer due cose da parte di 
dettna-Marianna. L*ttna è tutta segreta; cioè, 
brama «apere come vada la cosa di M. N. 
sesia vero lui aver domandato ìicensa a*na- 
^fotti^ o se i padroni i' abbiano i primi da- 
ta a lai, che sarebbe un passivo per un atr 
tiro. 'Basta che voi iHi dovete serivere tut- 
to segreto. L* altra cosa è, cha la Signora 
vi fa sapere, che finalmente dopo tant* an- 
lai V è venuto fatto V altro di di sentire un 
piacere momentaneo : ciò fu ( che non ere- 
deste qualche male ) che un tale le disse 
-com* èra tornato Carlin di Ferrara ; ond* 
ella avvisò,' che voi aveste mutata opinione 
intomo a Roveredo, ed aveste però affret- 
tato il ritomo vostro ; il qual subito pen- 
siero la fece un momento lieta, e riemptel- 
là di soavità I ma^ poi le fu tolte il diletto 
da piii verace nuova, che quel Carlino- ve- 
aiuto di Ferrara si cambio in Giulio vi»- 
•nuaod*altro paese, fi del restavi sahita« 
Addio. 
' RoveredOy io Luglio 178^. 
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ÀLti* ABb GiVSftPPX PbDBKZÀNI. 

A VimONA. 
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on so donde incominciare. La to- 
atra è cosi bellissima e dìleUeTolissima in 
ogni sua parte^ e tal materia e tai^a mi dà, 
eh' è maraviglia a dire ed a credere. Leg- 
gendone ieri di lunghi tratti a donna Ala- 
rianna, T avreste vednta brillar di piacere. 
Io già tengo per articolo di fede che lette- 
re pari aUe vostre, specialmente quando 
siete di vena, non corran le poste oggidì in 
Italia. Dun^pie a noi. L' altr' ieri appunto 
ebbi il piego dal Ghezan, tutto nostro e 
tutto leale. Credetemi pure, che al trovarci 
dentro cotal risposta al sonetto mio, mi 
maravigliai forte, come colui che niente 
aspettava, e presine tal diletto chente voi 
sapete cadere nella natura del mio animo 
in simiglianti cose. Imperò, dove già pare- 
vami aver mal fatto e cominciava a pentir- 
mi, tutto mi riconfortai ed ebbi il mio 
{>ensiero per sano. Leggeva il sonetto e la 
ettera che il compagnava, poi la lettera 
ed il sonetto, e a vicenda saltando del gu- 
sto come una Vittorietta. Il lessi anche to- 
sto a mia Madre, ne spedii copia a mio zio 
e a donna Marianna, nella cui casa fu poi 
letto da molti, e con somma consolaaione. 
La donna rìdeva tanto delle due consola- 
zioni del conte Giovanni, che la senti- 
vano in piazza. Mio zio, vedutomi passare, 
mi grìdò dalla finestra : bellissima quella 
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risposta; etridebat; dentes putres ostett' 
deoai Istà inaae, che di poco spuzlo eran 
le sette ore passate^ ecco il Ser de* Carmi* 
ni, e don mio Stri^nivento, Tenuti a bella 
posta per aver copia de* Sonetti : a* quali 
diedi Off ni cosa» e si li rilessero conuiten- 
dandogu a cielo; specialmente il Sir di 
Conventalbergo, il quale intende quanto 
basta il gergo. £* mi disse, come aveva udi- 
to biasimare a taluno il mio CampatHme^ 
e ne gli avea pietà. 

In questo punto Gianni manda una let- 
te rina per Toty ed. io scrivogli che giovedì 
avrà vostre lettere, e gli mando i nonetti. 
Parlando del mio, voi non potevate rispon* 
dere meglio ali* obbiezione del di LeL BK 
sa strano che siane venuto dubbio al nostro 
Pellegrini. Ed io mo credetti, e credo, ci» 
nel senso in cui «ta, e nella c||;rÌ8poadensa 
ai di voi y abbia quanta forza non avrebbe 
alcun altro modo. Voi avete spiegata la cosa 
a maraviglia, e secondo 1* intendimento 
mio. Ricordate un poco al Pellegrini il luo- 
go di Properzio, là dove, sena aver pri- 
ma nominata punto Cintia^ entra a dire 
exabrupto i 

Jam multa illa meo divisa est millia 
ledo etc, 
£ *1 Filicaja : Fidila in sogno ec. comin- 
cia un Sonetto. Ma qui il di Lei^ 9 io non 
erro, tien più anche di grazia rispondendo 
al di voi. Mettete vostro figlio^ ed è borra. 
Il se voi vedete che sta per poiché, come n 
ha esempi a fusone. E del lunga Compieta 



attche 8Ì pur dubita ? Io pruno Vnogo an« 
ohe la Compiéià propria cantata in nm. 
sica divelta ùtn^a per ragion delle repeti- 
nòni e modnlaaioni con le altre cerìmonie 
solenni . Secottdamente <|ui non si parla 
della Completo 9ro/?r»ay ma di una tal com- 
pietà poetica eoe può esaere e corta e àm* 
ga più della propria, a cui è somigliata per 
gabbo. In somma la cosa è relativa o alla 
stéssa Compieta diversa dalla vera^ oal mo^ 
do di cantaiia ; come il Bciccaccio disse un 
C fùrie ed um Sanctus y non il Chirie ed 
il Sanctus, indicando la nuova cosa che 
quel riusciva per lo canto di don Ranzi, se 
non fililo il cognome. E che diremo, che 
Ovidio desiderava a monna Dipsa lunghi 
verni ? Longasque hjremes^ quasi il ver* 
no potesse essere altro che di tre mesi. Ec- 
co la forsa del parlar respettivo. Il popolo 
poi dice tuttodì una messa lunga, o una 
messa corta ^ avvegnaché la messa verso 
di sé rimanga sempre laeosa medestmsr. lo^ 
scrivendo^ ebbi il capo a tutti questi rispet* 
ti, e cercando pure altri epiteti, mi attenni 
al lunga. Tutto il sonetto feci due volte in 
mezz* ora : io fo sempre due volte. Stampa- 
to che fìi, mi spiaceva tutto e credevami 
cavarne mal viso : non mi sarei mai aspet- 
tato io sbraccio ehe voi mi scrivete, del 
Conte e degli altrL 

La risposta vostra m* ha tocco vera-» 
mente di maraviglia per la naturalezza in* 
com|>arabile , e per le sale end* é tutta 
spruzzata, maoltre ogni dire «elle terzine, 



e nel terso undecimo ,' eh* io credo elle 
nott sarebbe venuto né penssElO) uè fatto 
cosi bello e cosi ghiotto • ad altri che a voi« 
Se ya dii gli opponga^ fen n a i n ente deb- 
b* esaere passo, o non dee legger poesia. 
Che aoehe i preti per qnesto tenesser co- 
sti eeneilio ì allora poi tagliargli a pesai , 
ohe son tutti mortadelle e aalciecioni, e si 
voglion mangiare. Godo forte della ristam- 
pa» e mi sarà caro averne, se potete con li- 
ceo sa del padrone, un trenta copie per lo 
aervigial GhessL Del mio non ne ho pid 
che due,' come colui che sole trenta feci ti- 
rarne» cimandole anche troppe. Il passo di 
sant* Agostino è bello, ma io noi vi porrei 
per non fiire il Santo Buffone, dico Buffone 
il Santo. Saria pur bello che il conte stam- 
passe anche il Sonetto del C. T. e il mio 
capitol su quello e sul Tostro, Questo capi- 
tolo ho composto al Conte iersera cosi tosto 
com* ebbi la sua, e tì giuro che gli man- 
do pToprio r originalcr La mano non mi 
bastava alla forsa de* versi che mi correa- 
ne alla mente. Guardatel voi bene, eh* io 
non m* inp^anai; ma se non m* inganno, 
tra pa s sa di gran Inttga il sonetto mio* 
Go«£»ietate il Conte a stampar tutto, ehe 
godiamo un modo a spalle del C. T. Può 
darsi sonetto, cosi né carne né pesce oome 
quel di costui ? Lasciate pur, Sosio, eh* egli 
abbia lodato voi e xaeper irénla^ ( che il 
vostro sospetto mi va torte ); e noi ci bef- 
fiam di lui da buon senno, da buon senno. 
Qh che ciamt»^e sciocche ! no no, vada a 



UggtmìlChmtfhi e gMardi lelluae^ e le 
kuici 8t«re* . j^>{>^a\ mediocre ? Anzi laido 
e rilUap, « peggii^.^be un oayolo riscal- 
dato. Al tutto ei himg«^ Goudnr 1* nomo a 
stamparlo, dicendo esser cosa m^lto santa 
e cristian^^ Il mio capitol mi preme ; così 
per cotesto parlo^ ditd yoi al barbagianni, 
si ara in due fogli yolanti qualcbe cosa di 
non più y^uto in tali occasioni. Deb traiam 
1q bracbe al gi|idic«, Sosio, peseioecbè si 
può troppo benei. B sa|>oritisstn)a la cbiusa 
vostra deir aver fatto il consiglio mio sul 
battesimo, come altramente il Conte non 
fosse per battea^are il figliuolo : non tutti 
però comprendon Y occulto sale, anzi ben 
pocbi ; di cbe io sento quella pena ehe di 
qualunque più dura cosa. Il vo spiegando ; 
ma a cbi debbo spiegarlo, darei poi tosto 
un gran sersozzone. E ier da sera n* avreb- 
be toccato il Toffani. Il veccbio Malfatti 
gustò senza fine il sonetto vostro da capo 
a fondo. Ho piacere cbe non sia in paese 
quel N. N. , perchè primamente non ba 
palato, poi non è il maggiore amico nò vo- 
stro né mio, tuttoché faccia talor le mestare 
di cuore. Io non gli mando niente a quella 
fraschetta ; e avrei per grazia di Dio cbe 
la Tassoni stuzzicasse il vespaio della no- 
bìlia pelosa. Tutto viene perché colui fa 
del grande, e vuol ¥ Eccellenza e il Cava- 
liere e il Barone nelle lettere e nelle stam- 
pe ; che ben troverà ortica al suo culo. La 
sua nobiltà è come, la sua letteratura, cioè 
di limosina. Ma a bombai e vi prego 
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d*et«riia segreto. Alili IFitdlMite bisogna fiìr 
tenere ogni cosa. E a doana ItvàgbBL? per Dio 
stiamo a vedere eh' ella «« f ka per male» 
I Filippini avete fomite di copie in tnlo 
mmie ? ven preco. 

Io non posso approvare a niun patto 
il it Emilf, e n* ebbi * onta che procedes* 
se dalla penna d* un vostro parL O degli 
Emiljy o Entiljj e non si dà mezzo. Bel- 
le cose finalmente su* cognomi ho trova- 
te e notate nel ca#. Salviati , ed appun- 
to la dottrina mia ddlP aFticolo, che n eb- 
bi a fai* festa a me stesso. Md patirei che 
nella ristampa un pari vostro avesse an- 
teposto 1' usanza lombarda alla vera ragio- 
ne grammaticale. E io non iscriverò più il 
Baron iV E àcaro, se Eccaro sia cognome 
e non nome proprio, ma il Baron delC Ec* 
caro^ come del Saggio, Cosi Emili o è no- 
me o cognome ; se nome^ va ben d^ Emilia 
ma coni* i senza gambo: se cognome, ci 
vuol 1'/ col gambo, quando si consideri 
plurale e l'articolo degli -, quando poi èi 
consideri singolare, non altro dee dirsi, che 
Emiii ; ma considerarlo plurale, scriverlo 
coU'y col gambo, e poi dargli il vicecaso 
d' un nome proprio singolare, è una coda 
da farsi bastonare. 

Metto dunque gli articoli al veriO di 
don Tinaccio, e per chiusa propongo: 

Ahipik grand" asin cercherassi in vano ! 
E', come vedete, un giustissimo epifonema 
da lapida. i^Ha Vittoriettd oggi non penso, 
ben penso alle dodici lire che vi porterà la 



Violante, e a que* piccioli che le darete 
yoi della vostra borsa prirat«« Il Piis ma- 
niUus è imposmbile, a giudizio mio, farlo 
di tre sillabe, dove Ha ed ha a stare. Ma 
sapete che ? Scrìviam per compendio Pis 
ntanihuSj che cosi anche è naturale io una 
iscrislone. Pur considerate. Io ten^o quel 
«onetto per migliore del pitaffio assai. Dite- 
mi tutto a visiera calata. ET mezzodì ^ che 
sono stato anche interrotto da un provvi- 
«ante sMiese, che porla «yovo secco nel pae- 
se. Ieri e V altro ieri è piovute due o tre 
buone scoese. Mi raccomando per le nuove 
de* «Ottetti. Addio, gioia mia dolce. 

Roveredo^ iS Luglio t'jS^,Horaquidem 
prope IX Sole post imbrem davo. 
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Al cav. Cahlo B.o3Mi9fi. 

A Fj^rraàà. 



o preso medicina per un poco di 
-diarea che m* ha annoiatto a questi di ; pe^ 
•rò non vi recate ad onta la brevità di que- 
sta mia^ che sarà poi anche insulsissim^. 
Godete pure e meniate baili finche costor 
van - dicendo, altri che siete troppo vicino 
al buon secolo nello stile, altri che illustra- 
te persone morte venti secoli fa« Oh le bel- 
le e assennate eriticjael via, via, che hor 
bet etiam Ferrarla Eecauos^ et Lindacos 
suos. Se anche •vi. diucukandassi copia, della 
mia cicalata prima che uscisse il vostro li- 
bro, potreste ben ripoaarvi sulla mìd< fede 
che niuQo la si vedrebbe^ ma aon ve la 



liomando altrimenti, che eo anch' io aver 
discrezione. Ben yi sono obbligato delia 
gentile e cara notizia. Fate »tin», s'io nt^n 
m* avvidi della bravura di donna Maria in 
darmi berte per favole, e però vi sarete 
avveduto anche voi deUa earìcatissimà mia 
risposta, la quale d«e mostrarvi eh* io vi 
scrissi appunto gabbando, lei non av«rmi 
inteso. Ma questo è il giuoco* dal labirin-* 
to, ed è bello trotecarìó perchè nino mai 
se n* esce, ed un otrre dietro ali* altro al- 
l' infinito. Riveritelami grandemente:. Di 
d^ Iacopo ho inteso tutto ;' ma veramente 
dopo r ultima mia a voi, capitaron qua in- 
formazioni, eh* or veggo al tutto concordar 
con la vostra. Donna Marianna me ne ra- 
gionò sere sono a dilungo, ed appunto e' 
immaginavamo ìi gara 1 uomo diserto che 
or dehb' dsser colui, avendo per sua colpa 
perduto, come si dice, il presente in 8u la 
soglia. M* è poi riuscita %piacev<»lissima la 
novella della morte del fiitnciullin Bevila- 
cqua, per cui don Jacopo si facea tanto o^ 
nore. Per altro andate consolando la ne- 
cessità del vostro ritomo con le immagini 
deliziose del teatro di Mori e dd^e cene 
a Villa Fontana. Caro amico, egli ai vuole 
adattar^ Tafnlmo a tiM;ta; il beato vivere è 
costi, ed è qui ^ se qui, e coeti tu «ei in 
pace con te medesimo. M-aoeorgo eh* io pre- 
dico e non ohe faccio frutto. Al conte Emili 
finalmente è noto un figimel maschio, ed 
io gli bo scritto un 8onetto burlesco, ed ei 
m* ha risposto eccellentemente: io non vi 
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inftodo tal merce'pereb& so che nom ci aVe^ 

te Y animo ; piare a un oenw vi rSerVirò. 

Gol Todefcbie col Birti, ecoUetreeccellea- 

tÌMime l&o'pàrlato di Toi non ba guari, 't'ulr 

ti vi portano in palma di mano, a mio gran ' 

dispetto. Pr^eg^te Diacbe gùariàC|^ cn io 

vi voglio battere di acudMcio,- e di bastò» 

né : Addio^, gemma . Mille cose, dopo la* 

Marchesana, al bravissimo Tiesta. Addio. . 

/{<were</%:a4- Lug/iìa 1789. - . " 

». , > ■ . • 

Ai* Ce|NT8 AB. GroVANNl/rRUMTS.«:% ; 

H. * — ■ -•• ■ . '. r 

o ricevute finalmente per mej^so 

del Mg. marcbeae omonico EHoiù^ il-prc* 
bìoso dono di Y.S. -Nobilissima jKevéren* 
dissima, il quale mi è tanto car«% e pel do- 
natore, e per se ibedesin&d, cbe più essére 
non potrebbe. £tta vede guanto io ch^b» 
viver tenuto a thi mivsiimò no.n indegno: 

di possedere un libro che vt^ram^jQtu mer 
fita ii nome^di aùi«o. Bitta prot^teròfU: 
non iusing'ar né rasstore, nii^ ooinmen- ' 
dandouf altameate ogni *pc^, peroechi 
ben conosce iiki ha -fior d* inì^letiòia co» 
•a* non rìceTir«^«MÌ^n^e^V94l||É^ 
cotesto elo^jèa del auaJI|l«óppqt iwiS^abil ni- 
pote par dettato da un ÌTittio oi4àiiàno$v le* 
fu scritto appunto a pnvato^cofiibrùv Con 
•quella tenetefa|.. ^ effusion d* aibtcijùa , 
con che il Plinia gentile sappiamo averne 
composto alcuno. L* iiitrodu2Ìon<^ sopra la . 
ranneiti. . * 9 ** * 
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brève età, fatta «gutile allarlimgà per Tac-^ 
celeratò adempimento ^d'ogni Tirtii, che 
rende il giorane yeocfaio di 'seniio e 'di 
nieriti, è dtre «odo' bella, né aapvdi. quol 
"piÒL dólce e. leggiadra pensiero si potesse 
trovar di quello, onde il Tìdorosò Scrittore 
fa coraggio a se «tesso 'di prendere a for- 
*mare il ritratto dèi morto a peuda^ men- 
tre i fratelli di quésto i4 ran tentando a 
t>enneUo: il qnale luogo è involi» con inara-. 
.. Tigliosa ffrazia. Che dirò della scorsa su,'l 
dover delle madri di allattarsi . lor parti? 
^BP^i^ttna molto la giudico a* tempi nostri 
si oome , egreg;iamente illuminaU di na- 
turali e morali ragiorni, anche pemò-ch* 
ilidi* deyirasi «u '1 costuiéne de- %Uuoletti. 
Degtia sòiy^llir le è Y akra «itorno alla Be- 
ne'diiKion ideila -nfrensa, trascurata spezial- 
mente da'igrandi, che pur sono i ma^^ior 
debitori della PróTvidenaa. In cotali scorr 
sé di leggieri Webbe altri riuscito frivolo 
e*volgi|re, che non .tf^ise avuto la sottile 
dottrina e la* sottile destrezs^s del signor 
ab. Castelli, il quale te matteggiato questi 
punti dà uompr .Nelta- ttarraziòdé poi per- 
tinente al sc^g-etto j»rop0df}O8Ì, io no|i saprei 
•bene qttàlDregi,Gr lodar piu'lio«tb, se la licixi 
pide^za ^A §oaf^ày k*.dièc;^zione o Taffet- 
tò^ ben so cbè og^i^ola^ìntrecciata di bel- 
l«f é savié.^^ed ntiU^n^ìderazioni, le quali 
non peif tatìto4ìèb(XPi^ate son con affanno, 4ìè 
CQìi ^vérchia Inngbe^sza distese. Ma di tut- 
to il racccmtò splendè^ sic^e gemma pria- 
cìrpal, qiipMa pajrte dovè neUa maniera più 
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«ubliine e commovente, che dir .si pom^ è 
detcirttto il giusto elle passa di qHesI;^ jbof^ 
te- alla sua vera vita, e non- di casa ia casa 
trasmuta^,' ma dFTUeàlbeÉrgoÌAreaie palai 
gio. Al quale bellisfìmo tratto ha imposta 
t autore una chiusa sènsa dubbio magni- 
fica, tanti e si giusti e squisiti -pensieri 
niettendo isnansi su '1 piangere i mort\ 
più cari, .distinguendo piànto da pisn9;o, e 
traendo dalia oornupe risurresiione i iftoti- 
id più veri di ccrnsoii^rsi. La booha filoso^ 
fià, la àncora pietà e la candida «amorevo- 
lezza^ più ancora che la proibndttà teolcfgi- 
ca, concorrono a condir questo libro d*ogtii 
|»ù eletto sapore^ Delio stile ^on altro io 
dirò, se non eh* ei mostra nèUa i^aturalez- 
sa k modèstia dello Scrittoi?c^ e la mente 
felice* nella chiàressNi. Non ^è però senza 
fiori,, lasati^, per cosi .dire, dflk materie qua 
e là più diiicttté e più care, e ^org0 talora 
sino aUa maestà deUà eloquenaa, dove o il 
soggetto olapassion ne lo leva. Conchiudo, 
che al. defunto .virtuoso non* poteva toccar 
lodatore la ciii penna meglio dipignésse- 
le eue virtù, poiché non poteva toc<$are a- 
mico la cui anima più Sotnigliasse idla sua. 
L' opera manifèsta © il letterato^ e V uo- 
mo, e il si^. ab. Castelli Ift ia«to in. essa», 
non. volendoyaafli.tett* altro volendo, il 
piro|>rio elogio mentvè sì. bene fa> quello 
dell ottimo ntpote- idi lei. Imperò e con 
lei e con luìy ima che con gì* ilurètri geni-- 
tori deLdefiinto^o mi. rallegro di cuore, 
ben rara esaendala ifi»tuiia<di tali amici e 



IMiicgtrMli. E ringriMÌaiKblji molto di 

te pn$ getoiìtmme^ pieiio di otteqùìa OTone-* 
laaioae mi raffermo. 
. . Rc¥m»éoyii Settembre 1^78^ . 



Ai* sto, ABATft BCT^lNUilLl. 

• . aMantota* 

xliapoadi^ alla carusima sua di mer- 
oeledl £ «kè qdeUa di ieri non ho anche Bf* 
Titta. Don Otti in contado col Bemi e. col 
Ceaari ; ona^la può &r ragione che, i^*. 
citando, rompiam tronchi e taati* Quando 
iivBerni riparti di Vetona, niente gli era 
giunto de'pieghi di Lei per «ne, e niente 
sapeà.' U Conte poi suo padrone hsr eoa 
lettere e pìeffhi aspra quistione. Saran- 
no ià in casa' mmi, ed ei non si moove^ 
caschi il cielo. Me il prete sitoirna già quan- 
to prima a sue ufRcip, e-attora arrem tatto. 
S'£lla ha nianeecn^ti, od altro, per lo stam- 
patore di Yieifna^ si il mi mancti. Lunar} io 
non fo, e il dialogo pel lanario ebbe prin- 
cipio e fine in due gioriti appena, tra com- 
porre e limare. Quel oh* EÙla rat dice del 
Tartatotti, e del retro posto* ali* occhio u- 
«mano per 1* anidre di patria, e le Girne sin 
da teneri anni aUVor^cckiio sonanti, mi mi* 
cosi fero che ni^ia più. Creda però eh io 
.son lontanissimo da tal oeeità^ e forse ancor 
• mù lontano che altri, per odio ad essa a* 
cquistato. Quindi nelle Annotasioni io ho. 
mordnto il Tartarotti assai ?etee. Anche 
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Beir articolo ^Mone pel Oictonario Bioera* 
fìeo Baetaneie non si tace de* difetti Sell* 
uomo e del letterato. Questo Ì>iiioQario 
tiea. Gomptlalo dal sig. GàmBatista Vercì, 
dèi ^nale ào Lei aTere mffieieiite «tiina* 6U 
Articoli da me stesi soo xxi v^ e quelle 
cbe ^* ha dato pHi ^usto, è stato rariico-i 
lo dell* ab Graser, scvittcfr negligente^' ma 
copioso, lucido^ frisaaste, simile ad Eèopo 
di oorpó e d'ingegno. In questo soampolo 
di Tacavae mi ¥Ìen voglia di ferlo latino, e 
forse mi ci metterò. Ma Ella non tema per 
Orasio j ohè'sò, e fo il mio dov<ere. Ann ci 
ho laTQrato. per due di continui teiste, con-* 
tro' al mio privilegio autunnale. Ne ho let*- 
to al Cesari qualche cartÉ, e ibi p^ e^n* 
tento. Oli leggerò anche VEpisi(ìla FIL 
Signor si, che questa dehbé esser sota^ ed 
anche ben chiosata') e il vedrà. Dai Rosm»- 
ni ho ricevuto i sonetti del sig. conte Mu'* 
rari, al quid ne rendo infinite grane. Un 
corso* di storia e di filosofia in sonetti è 
véramente cosa accóncia 'a risyegliare i 
pektt e glvstòmaehi, sasj di versi oggidì. 
La dottrina e la* diflìceltà dell* impresa in 
racchiuderla ed ornarla cosim* hanno fiitto 
inarear le. ciglia f e pure il sig. Gcmtoin as^- 
sai luoghi ha superato ogni ostacolo, usoenf 
do fuor della pesta, con hellisnmi ^usieri 
e^ertiv Veggoai generale bastargli. di rac- 
contare i iaàìÀ^ e d'accennare gli dogmi 
senaa trarne concetti, còme fanno il Zappi 
e la Maratti in simigliane materie. Ma air 
pigne vivamente però certe figure delia 



134 

gaU^rk fiiosaflea^ ed h •cpieBti» uiirb^l^conr-' 
f>eiAo. Non «o poi cotnprendere coste un 
ciofio BaàHei eoo tanta «rtsidisione « eoltui^, 
quando Ben aia tale da poco m qua^ e non 
abbia una gran mcm'ana. Se ne ifaUegri 
forte in mio nome. Sono tutto. , 

Nogarèf alU 23 Ottpbre 1789. . .^ • 
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mcMSO del cammin di ru^Ura vita 
incoinineio questa niia, • c(»npiendo'-oggi il 
trentesimo quinto anno» Ma! ^le male erbe 
gì cresoonD ^ t morte x^he fura i buoni, la- 
scia stare i rei. Gran, belle cose rioeirea ^lo 
spaEÌo del tuio tempo rotato! Quante Ine- 
2ie^ quanto vacuo, quante perdite ciascitii 
<li ! E questo è uno^ di que* giórni che si 
voglion passar cogli amici* fra liete tasse, 
ed accettando insulse eòngratolasipnì ? I«e 
confesso^ che lamia GoscieUaa ne sente tut- 
to r enorme peso^ ed io non posso essere 
filtro che malinconico,. Oh che bel cambia- 
re con Lei, beochè a molta distansa di e^ 
tà! Ella si^uto. Ella dotto, £Ùa pien d^Dpe- 
rè grandi in ogni materia .e per ogni ri- 
spetto. Ma ninno. può abbandonare se «tes- 
so ^ e felice Lei che non dèe voler potere. 
Preghi ahnen Etìo, ohe se mi lascia anche 
in Tifai.) mi lasci non perchè i buoni sien 
per me esercitati,, ma perchè io stesso di- 
venti buonO) che alla fine Iddio benedelto 
può far de' miracoli. À buon cónto questo' 
n' è uno, eh' io non ho perduto l' autunno 
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là ghiiibissi bemescbìf ma ha fatto qual*- 
cosa di men^ leggiera. Al presente consu- 
mo qii'esto scampol dì tefnpo^/clie mia -ma- 
dee stasai ancor qui, a limare Y Elogio del 
Graser già tutto abbossato. Rileggendo ìfuel 
dei De Biagi, die sarà nei {Hego de) Tira- 
bo^hi, trovo rarissimo -pet rarissime ^ er- 
ror di statapaj del quale ho voluto avver- 
tirla. Gradirò molto la teai del signor Borsa, 
anzi sarà la prima volta,* o poco più, ch^io 
ne lègga. Cicerone ha tutti gli stili, è ve- 
rissimo, ed in. parte anche quel deUa sto- 
ria nei C/imrì Oratori. 'Peccato però, che 
una storia non abbiam di sua mano vera e 
precisamente tale^ senza òratorj ornamen- 
ti, per veder proprio, quale sarebbe stato il 
suo modo e il suo gusto $ tuttoché si pos- 
sa coUghtetturarlo da qualche passo di pre- 
cetti o d' otpinione su ciò. Ma il sig.' Segre* 
tario scrive appunto in sì jbtto argomento, 
dove gli ornamenti, se non necc^ssarj, son 
certo assai opportuni a dftì: risalto aUè co- 
se per sé non grandissime. Ella m'intende 
ben- sanamente; Vide questa ragion eli Za- 
notti,: e qniilidi sparse ne^Comentarii a lar- 
ga mano i suoi fiori, e lo segui novella- 
mente il'bnon .Canterzani. Io per me deb- 
Jk) c<yhfessarle ali* orecchio, che nel detta- 
re storicaiqente son sempre tirato a mesco- 
larvi di quelle cotalr figure e tragetti del 
secol d* argento^ perocché mi par. che gli 
dieno un non so che di risoluto, di vibra- 
to è. di forte. Se non che si vuoi stare av- 
visato, che la eleganza non perda troppo. 
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la quale nella semplicità e naturalezza & 
«empre ticura,' e come i|i «tkime mani di 
sue aie e «orelle. La sìotaasi però cU Tito 
Iàtìo ni* ha tid ogni ora £itto paura, e non 
rho mai imiti^, perchè mi pare una<di 
ouellecoee che mai non •' imparano -bene, 
y'è'il candido e figi^rato, ii regolare e lo 
stravolto ad un tempo : in fine imito più 
facilmente, volendo^ Tacito | ma fO^&o 
piuttosto imitar^ dono. Cie^rone, Gomebo 
eSvetotiioy è qnest. ultimo è il mio ììito- 
TÌIo per le cose letterarie, lir dorè scrive de* 
retori e de* grammatici.. Ùeh perdotn la 
cicalata. 

He reduti a Villa di Lugaro i suoi due 
SoFnetti . per Parigi, stampati in Vienna. 
Uno Speslatè^ gli arerà, edio-gli proibii di 
metterli fuori con altri, ebe erano* sc»ellè- 
rati : Pnom mi crédette, e trorò loro un 
bel postò fra le %(»ttole de*oordi^, donde 
gli trae ad ogni galantuomè ch^ entra in 
bottega. S^o bellissimi veramente. Son 
tutto ee. — 

Dalle Gtinief alli i4 N&uénAre^ ^7^9* 
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*Al ce. Giulio Tomif aito. 
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là snailolckstnia lettera, che riceTo 
in questo momento, in*b9 eoiniato di manr 
viglia; e nopinìca per le stupende cose 
che in- essa mi son contate di Roma e di Na- 
poli, ma perchè dopo un tanto stilpendo 
Ella non s' è pnntò dimenticato di me. Oh 
questo è il maggiore di tatti i mirac(|li; 
Vegga adunque «e sono son sa fine obbliga* 
to al suo amore, chcx 1* ha operato. Gliene 
rendo somme, immortali graaié, e le offero 
tutte le ben poche e piccole forze della 
mia ricono^censa. Raddoppio ^imil protestà- 
lione riieipetto' alle sollecite cure eh* Elia si 
è d^to per li due Fi bri toscani da me bra- 
mati. Gii Anunaestramenii degli Antichi^ 
massimamente dell*edi«pne clasòca, mi riu- • 
scirtfnrio in rero un preaioso dono, ancor- 
eh' Ella,, confè bramerei, me ne indicasse 
sensa con^plim^nti C importo. La via* più 
sicura per averg^h sarebbe dK a lei piacesse 
di spedirgli per occasione a Bassano diurne. 
conte Giuseppe Remondini, pregandolo di 
spingergli-'a me col mézxo de' signori mer- 
catanti Tavarini,i quali han negozio e qui- 
vi e qui: di tanto la supplico. Per rispetto 
alle Favole di Esopo io mi contenterei an- 
che deir edisi on Vepeta non potendole a- 
vere ahra. Ma di ciò mi basterà una aua 
notizia accertata ed io la mi procurerò di 
colà agevolmenteb 
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. n sig. conte Canonico Trieste in* onora' 
troppo egli pure, né 8o come hc mia debo* 
l6zza- ritrovi cosi Begnàlato favore. Afti'^ìu- 
gne nuoTO chVgli Volesse {ar pub^ica quel- 
la mia lettera intorno all' elogio di suo PIi« ' 
pota» scritta a corso di penna ài pari eli que- 
sta. Il giudizio era però sincero e leale. Or 
poiché da novembre in qyia il pensiero a- 
vrà avuto effetto, se- mai è stampata, la pre- 
eo, potendo, dimandarmi una copia di quel * 
fogUo. Spiritosissime S090 le sue riflessioni * 
intornò sinérolànBente al lusso e aile belleas- 
scL.di OIap<HÌ; ma Li enumerazione eh* Ella 
€a. delle maestose reliquie dell* antica Ro- 
ma» m\ha altamente commosso. Ad onta 
di tutto questo, perdoni, ma non posso ap- 
provare eh' eUà battezzi per poco meno che 
inutile lo stu4io in piccoi\paese^ qual e ia 
sua pàtria, e. peggio la miav Se si tratta di 
certi atudi dì scienze naturali o d* erudi- 
eione antica, le accordo che non possono 
•riavere né perfeziqn. né 'alimento, se non 
dove, son cattedre jo moniìmenti. Ma fuor . 
di ciò i buoni libri^ che sono i'tnaestfi, si 
hanno per tutto, spezia Iiiìen te 'i veri classi* 
ci, e 4iecessari^. e per. tutto nascon le buone 
menti.. Anzi permetta eh* io *ldica fra noi; 
osservo che \9elle gran capitali si scrive e 
barbaramente per là lingua, e farraginosa- 
menteper la dottrina. Ricordiamci pertan- 
to di Tullio e di Plinio Cecilie : il primo, 
quando» voleva assottigliarsi scrivendo fìX^t 
giva di Roma al. suo Tuaculano ^'tlsecondo 
al suo Laurentìno. Legg^. Ella i libri che 
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oira escono dal bel m^szo di Ftrense, e mi 
dica per tila sua, se y* ha ombra del be&o' 
stile che fece onore à^primi nostri maestri. 
Ha hasttf di temerario'ardire, e gliene do- 
mando perdono. Mille ossequi <u 11119 Ma- 
dre, e miei^ aU' inclita-^u». Dama ornatidsi- 
ma^ed a lei tutto me. 

RaveredOy i5 Gennaro 1790. • 
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A GlRÒI^iLMO BÒCILO^I. 

A VkBOW A. 



lUa, che ha trattato si bene del Cùoré^ 
convien certo che 1* abbia Ella, stessa eccel- 
lente e inchinato-àd orni bontà e gentilez- 
za. Io non saprei attribuire che a tai virtii 
i cari doni eh' Ella fa a me de* sIiqì Libri. 
Perocché) quanto al resto, se mai 1<^ n' è ve^ 
unto letto alcuno de''imei^ ' Ella dee bene 
arer compreso, che in me non si trova pun- 
to dì quella filosofica scienza di eh* Elia 
abbonda. Comochesslk, io ledo mille grazie 
del norelio suo dono, e con quella sincerità 
eh* é' mia propria, e-di cui na Ella un* evi- 
dente pruof a nella prima mia letteva^ la 
rendocerta-d*avere letto cotesto Saggio su l 
Cuòre con somma soddisfazione. Suppósta 
r esattézza della parte anatatnica, io ne ho 
ammirato la chiai^zza,* tanto più, quanto 
mi paréa più difficile ad ottenere. La parte 
poi morale m* Ha dilettato ed illuminato as- 
sai,- piena com'è 'di giuste deduzioni, dio^r 
servazioni curiose, di &tti notabili, e di bei 
corollari non appettati, che ti brillano a un 



tratto diliaìiBi* Belle le sae teorìe «tdla gimi-^ 
dessa^ nUagreftsA o^minezm rispetto al co* 
raggio ed alla seosunlttà^ Biia che diremo 
di Orano, ehein piccolo e forte e graMo,. ed 
era ÌQneme apiritosimiiio e tìiftidÌMt«o? 
uà -ma poeta ed un gran poltrone ? BL 
Tullio fu lungo e scarno, eai"£a pi^ dì li-» 
morì e d* ingégnoJt 6'aratiìio eccesioni delr 
la regola od effetti e fenomeni dell* educa- 
sione? Per altro > t»atini, a dinotare perso- 
na sciocca,. dicevano per pFO^'erbio appunto 
homo loìi^us. Pensando, com' è^natural ma- 
UciaVdelramor'proprìoy a me stesso, io di- 
eera : Ecco, io m* ho la statura mesjEana, e 
la complession botata là più felice ^ e pure 
io patisco i timori paiii<», ;e fuggo al solo 
aspetto di un arcobugio. Oh educazion,.che 
non fai ? 'Allevato ff a le novelle .delUOreo e 
de*Lem:urì, e custodito, si come unigenito^ 
daoffni rischio, ho perduto^ fórse il frn^* 
del buon laror di natura. In -meszo'a s2 
umiliante pensiero 'mi Téniraiio p6i>a ral- 
legrare di mano in mano certe sue seapps^ 
te carissime, e speziai mente. 'quelle sulla 
contt^ddisionè del rito fratesco col xeliba- 
to, che fa ridere'il diavolo disi sciocchi ne^ 
miei, se per^ non sono amici nascosti. Io 
odio il mangiar xli pesce,' ed amo "^^ quella 
carile" che non è peccato mortale -j -per 
questo ho goduto meglio, le siicriflessioni^ 
rion ^o poi se altri, godrà, 'eh* Ella \ voglia 
spettaceli fieri, ansi che tragedie pietpse e 
musiche dolci. 8e la sua Repubblica sban- 
disce il i^ietastasioi'durerà poco, perchè non 
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fi MiA i;«NitìUbtma . dbe' yòglia dimoria^vi* 
I#B Meropi fono poco p9cchi t^oI Y Oh 
Óeif e^** tdotimio ad ognt paMo. Me io yi 
«Unoraé^ jrdt leggieri, dot* CIU qon noi 
tòic^glii meglio il ottoto della Gratitudine- 
Che altri |aceÌMi del beae per amore di fa- 
«a, ed dftn per biaogoo :di' certo •> teoero 
Impiriiiìi noi nego.Ma noa. può darsi dùn* 
ifii6,.afiioa dasaiiuia roIontÀ a88olutamen-> 
te punu^^na carità yera in Dio .per io pri»8* 
jimoP^iaaiiti fan del bene altrui celata» 
i&eiite^ ed à persone eh.6 han meritato da 
loro il contrario \ Per non citare U miglior 
libro del mondo, dico l* Evangelio, le cite*« 
tò solamente i* Opera* mavéi<&gUosa di Se- 
neca intorno a*^/ttf/£c/. Quivi ogni quistio*. 
ne di tal materia è sviluppata dirinameo* 
te. &o bei^ di citarla a chi la conosce me- 
glio di me. Còsi avess'.Ella citato per onor , 
della nostre Italia il Boccaccio, là dove si 
trattà.deli' amore -scoperto dal pólso : ' oh la 
bella pittura di ciò nel Conte d Averla ! 
Uùi lo -citorei, ed Ella ragionai ecco 1# no- 
•tra gran diHerenza. E quanto non ^ragiona 
bene sulla ninna influenza del Voler-e sopra 
il Cuore, su la Virtù nata nella guerra con . 
de passioni spesso Tinte, spente non'mai^ 
auna immortalità degli scritti dettati dal 
Cnorp^ e su* piaceri di' questo noti à*mae^ 
atri d^e beli* arti ed a* poveri, -ignoti a*se-^ 
gliaci deirastrusa sapienza ed a* re ? Queste 
verità nel suo librò sopp con tal arte con- 
cesse « dipiate, eh* io non le ho sentite-mai 
«aeglio.- in un luogo solo sono rimasto 
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deluso; Dopo h iioi(^nia4elciiore peloso di 
alcvuii wassxai^io in%»p^ttaVo sìlici cos»-dl 
qtiello dicpialehe liella^ e ift(ilii< vèo.oo. AL^ 
meli ci avoss^ Ella <]Ato una apiegazion -filo*, 
sofica del j^cur ulcerosum della Xidii'd^Q» 
razio. In tanto eccole una létl;er$i che con* 
férma la sua oMervaaione, che altri è timi* 
do, e coragg^o^o in altre occasioni i io pur 
«iUàniìBo il» mille incontri, «crin^ndo. in 
tal lÀodo a XaeÌ5 uomo pien d* iiigeffno e di 
ficieGkca, aoBO stato, ardito e quasi sfacciato ; 
ma appunto quella bontà, di cui aopra feci 
parola, spiega il lenòmenp. Alla quàrbon*» 
tà^ voglia iréuo sistema o no '1 voglia, io 
certo.yo^io essòr gpaCo ^e tale me le dichia* 
ro, eon ogni stima ed ossequio pur raffer* 
mandomi» 

Raveredoy li -6 F'eì?kraro i «j^o. *. 

. - , • ■ ■ ' -, ■ • - 

;Al p, don- Gregorio Fontana. - 

R. ■■• ; ^ ' •.. ■ ,. • ■' ' ' 
icevetti giorni fa il vostro HlMr-o'del- 

r ^ill, di cui quelle grazie' vi rendo che 

SD .eposso le più distinto- e *pi^ vive. InKaa- 

ginatevi,. s' io '1 lessi e rilessi con inesplir 

cabif piacere ! Farmi un libiro vesaoae^nte 

.prezioso,, ed ati^oncio a. recare ailai mente 

i pregi tutti e i difetti di Tacito, meglio 

di quanti Fjips) ^possa 4>rodurre il mom<^» 

ed insieme ad ammaestrar T uomo intoi330 

air arte più f^na di scrivere storia* Se non 

che io confesso, che le.^ottriiàe che intorno 

a ^ciòisi premettono]^ non sarebbono- state 
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al mio i»odo.dÌM5oiioepir troppo 4ttcidQ, 
se, tali -li GB me le avesse poscia rendute 
{' e8émplificdzioi]ie;Sopra Tacito stesso. Mi 
sembra che 1' Hill cerchi più di mosbsairsi 
prD&i>do e pieno di scienza, che di svilup^ 
•pare ed imprimere le sue idee nell* animo 
di chi *1* legge.. Ma questa sarà un' oscurità 
dipendente da me njedesimo, e. non da lui. 
Certo gli esempi che da TacìtOt ei cava, « 
le osservazioni di òhe g;li accompagna, il 
mostrano dotato di squisito gusto e. di giù* 
dido perfetto. Ne men beile non^óno quel- 
le intorno a certe Voci -latine, e lòr singo- 
lari' significati. Tuttavia, eoa sua buòna 
grazia, dubiterei ^Tacito ayesse .ÌBtTiito' 
mai pelo addosso che pensasse ad imitar 
la frase di Crispo Sallustio. Gli avrei anche 
ricordato, aom^ uva rida' glorine fu detto 
da, Cur-zio in buon senso, e da Orazio de' 
Qreci, praeter tàudem nuLlius Avaris,- Ma 
in somma, e in quanto alla ^o^ofia della 
storia^ e in quanta alla purità della lingua 
ilsig. Hill dice còse non men y.ereche pel*: 
legrine, e da riandarle spiesso con quella 
soddisfazione che^ie m pie tutti i sentimen- 
ti dell' anima. Or che dirò, della vostra Ap- 
pendice,? Eibcellente.la osservazione sopra 
la difierenzafra il narrare di Tacito e di 
- T.. Livio. Nondimeno avrei desiderato che' 
voi rendeste giustiz^ alle aringhe del se- 
condo. E. non è egli quivi^ dovici ci fà«pno- 
scer le segréte molle di tutto, e supplisce 
alle mancanze, dirò' cesi^ filosofiche del* 
. racconto ? Quanto ij^gion^te su -l' indole 



delU ftOFÌa a b importaned nascMta de* fat- 
ti fràcc^i, è degno di mi, M lègger ti bel- 
le cote io era tutto' tentato di supplicarvi 
a stendere per ozio uà trattatellò là s'nlhio- 
do di 6crÌTere la stona privata, ò vero gli 
elogi : intorno a che io non btt. ancor letto 
cosa che m' appagaste. La scelta -de' per- 
sonaggi e de' fatti qui. forse ammette più 
minuta .par ticcjaritt), ci 
neralmeote fH-esa^ Quai 
firutó di Tullio, «ne* ( 
ri dì Svetonio, "che pui 
storia letteraria^ special 
tracciò voi avete «samii: 
' di Tacito, meglio assqi 
voi io ci ravviso !' ÌDcre 
superstizioso, a, qtianti 
tie^ioue 'che voi -traete dal censurato te- 
stnniento d'Agricola, quaato è onota è 
H 1 tre tthnto giusta e caraaVhi legge. Quan- 
to poi all' meredulo, se i passi allegati noi 
ci mostnino essulutanientii tale, certa il ci 
,' .mestran forte dubbioso. Nello stcMO Agri- 
ooia quel si quii piorum manibus Iolus, 
è'd' nomo . che non «a che si credere ; « pur 

3uivi eì fecea più da orator patetico che 
a esatto lilosofaate. Ora egli'^è.beae un . 
, gran fatto, come costui.si fosse ad un tem- - 
pò e dubbioso pure intorno all' easere de- 
gli spiriti, non che d' vin Dio^ e supeFftì- 
eìosd ìntoroo a' miracoli e alile malie, le 
qiiali suppongono (tenca dubbio delle forse 
e degli spiriti siif>eriorii la vorrei di? la 
■ vostra aagacità avesse nffróatatii e sciolta 
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quest^apparente costraddisione. Anche non 
intendo come intendiate di confutar colo- 
ro che fanno gran caso de' prodigi di Ve- 
spasianO) con quella 8ola risposta : quasi 
che Tacito sia un autore inspirato. Peroc- 
ché prima di credere che gli Evangelisti 
s'ieno. inspirati, bisogna certo credere V EU 
vangelio per altre pruore^ le quaE anunea* 
se, ed ammessa la divinità dei Messia^ se* 
gue la credenza degli Evangelisti inspi-* 
rati. Non credo io dnnqne i miracoli deL- 
r Evangelio perchè creda gli Evangelisti 
inspirati, ma credo inspirati gli Evangeli* 
sti, perchè per altre ragioni ( oltre alla 
Grazia ) credo i miracou delT Evangelio, 
la verità della missione di Cristo,, e la vo- 
cazione degli Evangelisti medesimi. Dico 
io bene, o male ? Per altvo l' osservazione 
vostra suir eguaglianza perfetta di tutti i 
miracoli, non può esser più vera. Torno a 
ringraziarvi di cosi bellissimo libro, e mi 
vi raccomando con ogni più affettuosa stima. 
Di Roveredo^ /i.27 Febbraio 17^. 



f^annetti, 10 



ii6 



Al p. don Antohio Cb5Aai. 

A Verona. 



H, 



.o parlato con mia madre del tao 
venire, e spero che andrà ben tutto. Senti, 
e. bada. Noi ci andremo, io spero, alle Gra- 
zie il di a 3 o a4- del corrente. Se vi ci an- 
dianto, io ti sctìto a tempo, che tu regnen- 
do col Bertolini in Vai d* Adige, possa 
prender da lui commiato senza salire il 
monte, e còrrete in seggiolino a me a gol- 
fo lanciato. Se poi la freddura ci tiene in 
<^tta per infino ai 96 o 3o (che più là non. 
crederò certo ), io parimenti il ti saprò di* 
re, e tu t'adatterai a scenderci da Brento- 
nioo, facendo di necessità virtù. A ogni 
modo io. voglio che noi stiamo insieme un 
beirottavarto ad onore del Principe Galeot- 
to e della Contessa di Civillari ^ e tu farai 
di recar teeo le Vite de* Santi Padrì, eh* io 
venero da grand* ora col cuor della fede. 
Ed io ti mostrerò Y Esopo e gli Ammaestra- 
menti, e farera luminaria ed eco. Frate, 
e' non mi dava il cuor di pregarti a far vol- 
tare il Graser a' tuoi novizj, non istiman- 
dol pregio dell* opera, se non a prode d* al- 
cuno scoiaio de* battezzati in Domenica, a 
cui dovesse l'ab. Trivigiani impor peniten- 
zia di alcun forfatto. Perchè guarda non alle 
mie cagioni tu faccia gittare il tempo a 
quel bello ingegno del tuo Ferrighi. Fa tu, 
vatti con Dio. 
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Ma che risponderò aUe tne critiche? 

Sosio, io non potrò mai meritartene ab- 
bastanaa. Pur troppo elle 8on giuste e ve- 
rone la stampa ( raffreddato già V amore 
deUa invenzione ) me n' ha fatto cono- 
sceute; e rileggendo allor le proprie no- 
te, rigai di tante lagrime le gote. La colpa 
n* è in parte mia, in parte quasi d* altrui : 
mia, perchè tentai certe vie novelle a ca- 
priccio, per vaghezza di nerbo e di brevi- 
tà : brevis esse lahoro^ ohscurus fiot Ól al- 
trui, perchè fui sforzato a metter troppe 
particolarità, e perchè chi mi somministra- 
va notizie, veniva talor con nuove sopra 
lavoro, ed io doveva incastrarne spesso a 
lima e martello: perchè talvolta ruppi la 
pazienza, e *i maledissi alla quarta semen- 
za. Tristo a me, eh* io temo non tu mi di- 
pinga iJ diavolo men brutto eh* egli non è 
per non attristarmi ! Sa Dio che guazzabu- 
glio benfatto! e come cotesti buon* maestri 
si ridon di me, e te fanno arrossir di tal 
dono! Che in fatto in fatto la colpa è mia 
tutta; e s* io non sapea distribuir ben le 
notizie, io me ne dovea rimanere. Con tut- 
to però il mio dolore, che è grande, io ti 
ringrazio, e priegoti dirmi sempre la veri- 
tà. E quanto al dipigner 1* uomo e ragio- 
nar di sue doti ed opere, che ti pare ? v ha 
egli pur vestigio dei vero gusto d* istoria ? 
A* letterati di Mantova, Bettinelli, Volta 
e Borsa per questo verso non è spiacciuto, 
se pur parlano come sentono. Tentane il 
Pizzi, ti prego, e salutalmi cento milion 
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di Tohe. lostoperdatamenteed Ucap^tra- 
tameiite con k prima delle tnechiaae del^ 
la piaBoechera. il'padve Preporito mi rin* 
graoia troppo gentilmente della dedieato* 
rìa a te. E^oti breve risposta per lui. Addio. 
Di RoyeredOy gli 8 Aprile 1990. 
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Al«L* AB. BkTTINKLU. 

A Mantova. 



lam Tcnrati qui ier da sera, ed io scri- 
vendo ho davanti tal cosa, di che Ella, s* io 
mal non giudico, in picciol tempo dee go- 
der forte reggendola. £ questa cosa non è 
opra di penna, ed è mia e non è mia, e ai 
multìplica ed è una, ed EHa Tha vediiia e 
non r ha veduta (1). Quando verrà il di 
che y. 8. vedrà questa cosa, sarà forzato a 
dire che 1* indovinello era giusto a capel- 
lo , e né difficil gran fatto . Anzi voglio 
eh* Ella si percota la fronte poetica a pal- 
me, ed esclami : Deh come non interi io 
tosto? Intanto passando a rispondere alla* 
sua dolcissima, dico che appunto io sono 
in Orazio a gola, e che della Sabina rilatta 
son già stampati due fogli, e due altri pron- 
ti a stamparsi. Dalla Dedicatoria a Lei non 
ho se non tolto via certi erroruzzi di lin- 
gua; ma le' Annotazioni, fuor pochi rita- 
gli, sono del tutto nuove, si come 1* Episto- 
la. Spero mandarle ogni cosa per V Ascen- 
sione. 

(1) Questa è la Villa Hi Orazio disegnata dal 
VanoeUij e iotagliala dai Galvagni. 
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Il Bendi k) làflcio in pace co* morti 
della città letteraria da me conosciuta $ ma 
non tutti Torran forse lasciarlo in pace. A 
bvon conto m* è Tenuto file mani un foglio 
della Gazneita Urbana di Vinegia, dove 
in poco se ne dice molto, e b«ne a mio sen- 
no. Si dice, lui esser più eguale del Caro, 
ma men padron della lingua, e molto es- 
sersi del Caro giovato, e non dover senza 
il Caro aver potuto fer tanto. L' ha Ella ve- 
duto questo Articolo? io me ne sono am- 
mirato, come d' una tirata di penna mae- 
stra, qualunque sia, e che non m* aspetta- 
va oggidì. Poffar Bacco ed Arianna, che tir 
tratto Ibrma Ella di me, quasi di volpe vec- 
chia e di politico uomo! Se Torio 1* ha 
udito, debbe averne risodi gala, come que- 
gli che conosce la mia poca sperienza di 
mondo e la rada grossolana manieracela sin 
dagli anni della pappa e del babbo. In fi<" 
ne, mio dolcissimo Diodorò, noi la sentia- 
mo ad un modo : il Frugoni è in poesia 
uno snello ed aggraziato ballerino; il Mas- 
sa è un saltatore da corda che vi fa su an« 
che le forse. Ogni virtù poi si oscura per 
certi difetti, suoi confinanti particolari. La 
fiicilità del primo po«ta il trae naturalmen- 
te al vacuo ed al languido j 1* arte del se- 
condo al turgido e allo sforzato. A preferi- 
re questo a quello, o a vicenda, ogni letto* 
re è poi guidato dalla sua inclinazione più 
tosto alla natura che allo studio, o più to- 
sto allo stùdio che alla natura. Chi cerca la 
profondità a qualunque costo, si terrà col 
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Mazza ; chi ama ramenità e la dolcezza, ad 
onta d* ogni difetto, non si dipartirà dal 
Frugoni, e dirà a quell* altro : Angelo mio 
terrestre, se tn 8ai tante e si belle cose in 
divinità, diccele, l>rego, in buona prosa 
ed intere, e non tormentar te medesimo e 
gli altri a dirle dimezzate in cosi strane ri- 
me. Io certo non gli farò questo compli- 
mento, poiché troppo ben mi ricordo della 
durezza de* miei oermoni, onde meriterei 
frasche per foglie . Conosco però alcuni 
che gliene fanno in brigata di simiglianti, 
e qui, e in Verona massimamente. Colà 
inveice lerasi a cielo la traduzione del si- 
gnor del Bene. Io concedo che t* abbia de* 
Versi mirabili, e sottosopra molto sapor vir- 
giliano, ma non so tuttavia far le bocche 
per lo stupore. Ben so d'avere goduto- di 
tanto in tanto una bella scena ; ed era, che 
a certi passi il testo mi spiegava hi tradu* 
ìfcione, ed a certi la traduzione \\ testo. 
Quanto al Museo del signor Borsa, Ella 
vede, che le mie spressioni non diinno luo- 
go a dubbj, né sono altro che tutte sem- 
plici e schiette com* azzimo. Ed io gliele 
confermo di cuore. Odio poi tutte le lodi 
generali, come appunto di vano suono, al 
pari delie nacchere di s. Pàolo ; e di qui 
è che- per quanto posso m* ingegno d' in- 
dicare agli Autori le particolari cagioni del 
mio diletto in leggendo lor libri. E come 
voglio le lodi, vo^io anche le critiche. Ho 
pregato il sig. Borsa a non celarmi quelle 
che mai n convenissero al mio Elogio del 
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Grader, il quale a taluni era in molti kioffhi 
parato buio/Ora il sento eommendato forr 
te dal Giuliari, e dal Pellegrini, e to' pen» 
8ando alla varietà de* giudisj umani. Il 
gran punto è di profittar di tutto e da tut- 
ti per ammendarsi. Abbraccio Lei, il ai- 
gnor Gaetano, e gli altri; e 8ono tutto eo. 
Dalle Grazie^ si Aprile 1790. 



Al sig. Filippo 8paziàni. 



M 



* avete diserto. Dunque la donna 
vostra è in pericolo della vita ? dunque an- 
che a tali strette mandami salutando ? Oh 
Dio , chi non piangerebbe a cald'occhi ? Io 
spero e confido nella divina misericordia 
eh* ella però guarirà ; ma s* altro di lei fosse 
disposto colà dove si può quel che si vuole, 
messer Filippo, a voi non bisogna d*un mal 
farne dne. Pensate che '1 tempo finisce e 
r eternità incomincia sempre, et non sunt 
condignae passione! hujus mundi ali* ag- 
guaglio dello stare felice di quel di là. E se 
voi, come andate minacciando o pare che 
andiate, foste violento verso voi stesso con- 
tro natura , già non raggiugnereste di là 
quella buona e sant* anima, ma si ne sareste 
eternamente diviso. Questi sono i casi da 
ricorrere alla filosofia di Cristo, che sola, 
vedete, è laverà, e tutte le altre carbone 
spento. Anche pensiamo. Fratello, che gli 
anni passano ed è tempo da' vestir senno. 
Vedete che gli affetti mondani non sonp 
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Mmeota dm di am^tmuze. Ob Dio ! • . ^ jioib 
pooso seguira olire ^ cbè, nie|i?ii4omi Be' 
pio* voatii, allago la lorìttqra di lagrime. 
MQaaer Filippo., penta meglio, se ami te, e 
•me, e. lei. Ne amace p«#i bono^lcuQO se 
Dio non aiiift^ né Dio amise non ti confor- 
mi alle sue leggi: JustiUae Domini rectae; 
praeceptum Domimi lucidum^ illumina ris 
oculos. Perdonatemi, vi scongiuro, che ben 
so di 8crÌTere a saggio 3 ma amor mi spinge 
a dirvi queste parole, si, quell* amore che 
mi farà e in vita e in morte sempre essere 
lutto vostro.' Scrìvetemi tostamente di lei ; 
ed abbiate per -fermo eh* io prego Iddio 
p^: entrambi ogni di Addio. 

IO Luglio 1790. Hora IIL a meridie , 



AlL* ab. GlUSBPPB PkD£RKANI. 

A Verona. 
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.1 solo del sig. Conte vostro e mio pa- 
drone per sostenere il mio onore è tale che 
il mi fa considerar per un modello di vera 
amicizia. Ho pensato bene di rendergli 
grazie per lettera, quantunque ninna for^ 
sa di parole pareggiar possa questlatto di af- 
fettuosa bontà, voi farete anche a bocca. le 
partì mie, ma con qitel calore che vi sapre* 
te. Per altro la scena è bellissima ed bolla 
goduta forte. Io non ricuso di correr la sor- 
te stessa che nn cavalier Pindemonte ^ e co^ 
Si fossi lui daddovero ! Delia mia lettera. a 
commendazione del libro d^ Bocalosi io 
non so aver per anche scrupolo alcuno; 
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arvegnachè pila al Wftàe ti nera oMal Io non 
vi Gonaineviilo aè lo stil guasto, né la poco 
sana dottiiaa, là dowe è tale» Commendo 
r idea deil*opera^ Y iagegoo, e oiolte riflet' 
(ioni a mio parere giusiiaaime. Esaminisi 
la mia lettera, e si decida sensa passione. 
8e il Bocalosi avesse, stampate <(n^* altra 
ch*io scriasigli sopra Taltro suo libro de'Sen^* 
si, vedi ebbe il pubblico la mia onorata e 
cristiana schiettesza. Il p. Cesari la vide ed 
appello a lui : bo lodato T ing^no e biasfr» 
roatoiie cbiarameote V abuso. Rido poi de^ 
r accusa, cb*io mi vanii di saper greco, e 
che il Pompei me. ne abbia eorretto più vol- 
te. Questo è proprio un sogno, e m. ha fat^ 
to gran maraviglia. Dove ho io scritto mai, 
non che vantato, ài sapere quel che non so'^ 
Non credo già che il Frate vorrà recare a 
qiiesta specie di delitto 1* avere io posta ne* 
miei scritti latini qualche greca parola ^ ciò 
non è Oijtentasione io qùe luogbi, ma ne- 
cessità di chi desidem non dare in barba- 
rismi. Il saper greco è poi da vero tutt* al- 
tra cosa, che anzi quelle cotali parole &. 
usano anche da qualche scrittore latino con 
latine lettere, ma da* più antichi e purgati 
con grecbe, per l* origine loro. Ma non ho 
io volgarìszato 1* Idillio XI di Teocrito? 
si, ma non dal testo teocriteo; nelle postil- 
le alle prose del Tarufiì ho detto a viso sco- 
perto d* essermi servito d* una version del 
Zamagna. Di questo mio lavoro ne parlano 
il Bertòla nelle Osservazioni sopra ì\ Mela- 
stasio, il Rubbi ne* Dialoghi de' rivi » ti 
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FraDcèddii o^l' Apologia delio stesso Meta- 
stadio, ed altri. Il stg* Pompei, arendolo let- 
to, mi stimolò fortemente a tradurre Vk- 
marillide e quaicke altro di quelli Idillj del 
Pastor Siciliano, forse credendo eh' io ne 
sapessi la lingua ; ed allora gli dissi comfe 
r opera stava. Ma che volete eh' io rispon- 
da intomo air altra accusa del male scrive- 
re in ambe le lingue ? Forse il Frate in su 
questo punto s' ha la ragione. E della lin- 
gua nostra parlando, voi sapete che non so- 
no quattr* anni che ho incominciato a stu- 
diarla un poco, per consiglio ed ammaestra- 
mento vostro: ne sono dunque ancora novi- 
zio. La latina coltivai sin da fanciullo ^ ma, 
a detta d' Orazio, poco giova lo studio sine 
diyite vena, U Arteaga ha detto in istam- 
pa, eh' io scrivo latin per le Dame, Ma la- 
sciando sempre il vero a suo lu(^o, che qui 
io non ne son giudice competente, vorrei 
però sentir^che ne dic^se il Frate, dov' io 
gii mettessi sotto gli occhi i giudizj del si- 
gnor Pompei d' intorno alle cose mie. Im- 
perciocché non fallirebbe eh' egli dovesse 
^^onchiuderel'una delle due; o che il Pom- 
pei si fu un vile adulatore, o che egli non 
ha fior di buon gusto. E questo dico, per- 
chè il Pompei mi solca scrivere famigUar- 
mente ed apertamente, sino a conferir me- 
co sopra alcun passo de' Latini eh' ei tradu- 
cea. È dove gli paresse che io fossi errato, o 
pensando o scrivendo, si me ne veniva mo- 
strando i luoghi ve lut intento digito^ come 
fece rispetto a qualche lettera di Plinio da 



me tradotta : di che io gfi^ porterò tuttavia 
quella riconoscenza che debbo. Anche giun- 
se a difendermi contro al parere di dame o 
caralìeri suoi cittadini, come per lo Dialogo 
della Letterata, sostenendo che il costei ca- 
rattere non eccederà la verità. In somma 
(earuZ/ore/èren^) eravamo amici, non duel- 
lanti di cerimonie. Or mettete, mio - caro 
amico, gli spiriti in calma, e lasciate pensar 
di me il Frate che vuole. Havvi anche al 
mondo delle antipatie pur verso persone 
ignote di faccia, che operano miràbilmente 
in su* cuori, e indarno se ne domanda ra- 

Sione. E bisogna recarsi a mente il detto 
i queir Antico, che certi aspri censori son 
talora più vantaggiosi de' dolci e indulgen- 
ti amici. Ma non è per questo che io non 
sia. obbligato sopra ogni dire al sig. conte 
Giovanni ed a voi ; e se vedeste com* ardo 
di voglia d'essere grato a tanta amicizia, vi 
parrebbe gran cosa. Ringrazio anche il vo« 
stro e mio padrone dell'Orazione vescovile, 
che leggerò volentieri. Vi raccomando il 
conto del padre Ippolito, a cui scrivo. Ho 
letto a diversi il vostro bel paragrafo del 
brutto caso : è un . tratto da Gian Villani, 
e mi pare anzi lo 'n forno de' popolani di 
s. Friano, ohe di burla tornò a vero. Pove- 
ra gente ! Tutto l' altro, bene. Scrivetemi 
se altro avviene ch'io debba goder di sa- 
pere. Addio. Scrivetemi tutto a dilungo. 
17 LfUglio 1790. Hùra quasi decima* 
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resente Tognin da Firense, nelle 
stanze a tetto dave e* eraramo ritratti e 
chiusi, ricevetti la carissima vostra, ma 
lessila pianamente per baon rispetto. Che 
è, 8oziO| ad esser nato colà! Scrivono naa*. 
le, ma parlan per forma che si potrebbe 
scrivere. Io vo* domandando tuttavia il gìo' 
vane di certe voci domestiche, e di opere 
d* arti, e di bisogne giornaliere, nelle qua* 
li noi impazziamo ^ ed egli di presente le 
vi spiattella $ e se voi aprite allora la cru- 
sca, e guardate come fo io, tutto si riscon- 
tra a capello. Oh la satolla eh' io me ne 
son presa iermattìn? di ben quattr ore ! K 
ben di due la sera davanti nel .palco mio^ 
non avendo egli faccenda. E spero, o man- 
tello o cappa, di lui averne ognindi. E VbI* 
tra sera egli ed io, con un altro Fiorentino, 
ma che non mi va a pelo, mettendo vaij 
ragionamenti di lingua e di pronunzia ce* 
là innanzi al teatro, femmo ragunata di 
genti, per modo che altri si sarebbe cre- 
duto che e* feoevasi la Missione. La quale 
dove a noi piaccia fare^ i due Fiorentini 
predicheranno, e voi ed io udremo le con- 
lessioni. Ma torniamo al bel giovanotto. 
Sozio, io n* ho avuto il miglior diletto dd 
mondo ; perocché d* una in altra materia 
travalicando, caduti in suìdire di fatti stra- 
ni, egli me ne oontò certi snoi graziosi et 
bene avventurosi, con tanta elegante vi- 
vezza che se si fossono allora allor cosi 
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amiti, c^U gafebbodo stati delle beUe no- 

TcUe dei buon Sacchetti. Ma 80pra tutto 
bisogna udirlo recitar versi: allor gli si 
apre il viso e gli lampeggiano gli occhi, e 
parla con tutte le membra. l£i fatto una 
tragedia, e vuole oh* io gliele giudichi. Bel- 
lo era sentire un Lombardo convincer di 
errori di ling^ un Toscano. Poveretto! 
come si feriva la fronte, digrignava i den- 
ti e se ne disperava ! Ma dolcissimo è et 
di soavi maniere : mi par sincero e sanza 
frode, come colui che è anche novizio del- 
la scena, e pur dianzi uscito di casa sua. 
L'aspetto martedì mattina per leggergli 
la Novella, e vedere come gli paia dì stam- 
pa buoaa toscana, dico preso insieme ogni 
cosa, e spezialmente il costume ed il sale. 
Altre pruove io ne farò, dovendosi e^li star 
qui tutto agosto. Io gli parlo tuttavia per 
grammatica e per riboboli, e conosco non 
dispiacergli. Non è egli un bel godersi 

COSI ? 

Dice vero il Pellegrini del soUecismo, 
che non ha unguento. Badate però che 
questi falli possono venir commessi a qual 
s* è maggior professore di latino : è la tela 
del dettato che mostra 1* uomo. Qualche 
sollecismo notò Attico in Cicerone, bench* 
ei si difendesse da campione. 

Al Cesari ho mandato tali e tante po- 
stile contro alla Cortesina o Cortesiana, 
che man zecchini in tasca una puttana. 

La pace di Violantiuopoli non previdi 
IO ? Or che il Laudon è morto, le guerre 



durao poco : non t* è più quel coraggpLoy 
uè quel fuoco* 

lo non ho ancora veduto il RoUa^ ma. 
tten della Didone, che sempre veniva Tul- 
Urna per maestà. Io *1 farei de* beoni po- 
destà. Addio. 

RaveredOf C ultimo di Luglio 1790. Ha^ 
ra nona. 
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Al cont)£ Giulio Tomitàno. 

À Oderzo. 



'arebbe dciocchezza lo scriverle una 
consolatoria per aver Ella cresciuto il no« 
vero de*Beati d* un proprio figliuolo. Io non 
posso dire né meglio, né più di quanto ha 
detto Ella stesso nella sua gentilissima let- 
tera. Ammiro in lei il padre amoroso e *1 
filosofo cristiano, e spargo lagrime piutto- 
sto di tenerezza che di dolore. Oh fossi mor- 
to in culla anch* io ! Lodo in tanto eh* ella 
si rivolga tutto ad onorar quell'angelico 
spirito di monumenti degni di lui e di lei. 
Tal certamente mi sembra e '1 sepolcretto 
descrittomi, e la trascrittami Inscrizione. 
Questa é latinissima in o^ni parte e d* una 
passionata semplicità. Non saprei apporvi 
cosa del mondo : anzi molto ne la compien- 
do, e con lei mi rallegro. Oggi si parte di 
qua per Vinegia il sig. Festi speciale, e re- 
cherà al sig.ab. Schioppalalba un mio pie^o 
per lei, de n trovi il Memoriale delCaglio-* 
stro^ la Fila morale di Plinio Novello^eXlL 
sue Lettere da me volgarizzate e chiosate* 
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Vedrà in fìne che son piccole cose, e molto 
lontane pur dall* ombra della perfezione in 
lor genere. Me ne dirà a suo tempo qual 
cosa. Altre Pliniade, in fino a XV I, tradussi 
con note e stampai nel Gioraal Vicentino 
di madama Gaminer, ma non ne ho più co- 
pia. Uscirono del 1979 e ^1^^9 ^ ^^^ ^ ^^* 
ietti miei e del torchio, sono intollerabili. 
Sottilmente Ella ragiona dell* idolatrìa let- 
teraria : io r abborro del pan ; ma non ri- 
mane per questo, che, levati certi rancidu- 
mi, ne* li^ri del ta'ecento non siaj>roprietà 
de eleganza sopra tatti gli altri. Dopo il Boc- 
caccio , Dante e *1 Petrarca la linguA s* è 
arricchita bensì di vocaboli, ma quanto al 
giro, al numero, alle forme ec. non ha fatto 
un passo più là. Scrivere poi per piacere al 
proprio secolo è cosa {>erÌQolosa. Cosi dice- 
va anche il Marini, ed ora è fallito. Tullio 
insegna di mirare non al suo secolo, ma al 
vero buon gusto, che se muore a tempo, 
anche risurge. Carlo Dati elki mi vuol pro- 
curare? Oh che tentazione ad accettarlo 
tosto! si, tosto; io 1* accetto.. Mi chiami. pur 
ghiotto, sfrontato, impudente, non impor- 
ta : io r accetto. Ma voglio eh' Ella mi man- 
di un piccolo indice di quante mie operic- 
ciuola Ella tiene, e vedrò di quali altre in 
caso io la possa servire. Piombo e. ferro per 
oro e gemme : certamente perchè la botte 
dà di quel vino eh* eli' ha. Finisco perchè 
parte la posta, f^ale teque confirma^ et me 
ama. Vale, 

RoyeredOy 20 agosto 1790, 
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on è ^n fatto che roi perdiate o- 
gnt altro giorno qualcuno de' Tostri amici, 
posciachè non credo essere lettei^to in Ita- 
lia che amico vostro non sia. Questo però 
non fa che non dobbiate della morte d* o- 
gnu no portar dolore, ma si con maggior 
iortevsa d' animo saper reggerlo è moderar- 
lo, che non fareste avendone pochi. Fra i 
morti che mi nominate, io conosceva pe* 
loro scritti la Aecarigi e '1 Riccati, in com- 
mendaeion del quale ho letto assai Iscri- 
zioni sulta Gazzetta Urbana Veneta. Ma 
converrebbe* che qualche suo amico pensas- 
ne a tessergli un giusto elogio. Voi sareste 
il caso e per dottrina e per facondia e 
-per diligenza: i quali tre pregi voi pos^se- 
detc in grado eroico, e da poter essere ca- 
nonizzato. Lascio star l* amorevolezza, per- 
chè in questa virtù, non che altro, voi sie- 
te taumaturgo ; e n* ho in vero una fre- 
schissima prova sul pensier che mi palesa- 
te di arricchirmi, con le Vite del I>ati, an- 
che dei Sallustio di frate Bartolommeo. Oh 
che eccesso di gentilezza ! come poss* io e- 
sprimer quanto obbligo ve ne senta nel più 
vivo dei cuore? e pur non accetto il dono, a- 
spettandone d*ora in ora una copia dal sig. 
Tofani di Firenze, eh* eglistesso mi dona. 
Fatene voi dunque ricca la libreria di qual- 
che altro amico famelico di queste ghiottor- 
nie del buon gusto^ e me beate oggpimai 
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idtfl Dati ehe sto qui a^w^itaiido a man ^pti- 
te e vestito a festa. A^che aspetto, poiché 
y* offerite cortesemente, f articolo Inglese 
intorno al mio Cagliostro. Questo libro è 
debitore di sua fortuna aU' argomento! 
fa potiate in Inghilterra dal vescovo lord 
Bristol) ed in^Francia dal cardinal de Brìen* 
ne. Chi volesse scherzare potrebbe é» 
re, che non «altri che due ecclesiastici d<^ 
vean portare di là da' monti, e da' mari 
un libro evangelicamente scritto. Avrò 
a cuore V Indice , e vel manderò , quan^ 
4o voi m'ti^ete mandato t Articolo. Vi 
prego che sia copiate aoeurataimente col 
numero del volume» faccia, anno ec. E v'ah- 
braccio di vero cuore, mille dolci cosediccu- 
do a voi e alla pregiatissima Dama vostra, 
da parte anche di mia jMadre. Fale etme 

RweredOf a 5 No9embrei 1790. 
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i noiano assai le poco buone novel- 
le di vostra salute preziosa. 6e non che in 
questo mezzo voglio sperarvi assai miglio'* 
rato e forse { che Dio lo voglia ) guarito. 
P^r ora scemate le applicazioni. Io stesso 
sarò breve per non gravarvi. Ma donde mi 
fo P tutto obbligazione e doveri infiniti. Vi 
ringrazio dell' Artìcolo Inglese^ dal male 
non è però chiaro che il libro siasi in tion- 
dra veduto ; anzi appar più tosto il contra* 
rio. £ che monta ? 1 ho caro forte. Ora ho 
VannettL 11 



inteso che si itampi a Znriga tradótta m 
tedesco. Eccovi la lettera del padre Puja- 
ti. Bella bellissima, ma si sparg>e troppo se- 
condo me, e non. tocca proprio il buon ta- 
sto^ eh' è quello di mascherar l' impostura 
del Cagliostro col riverbero della divinità, 
di Cristo^ operato per mezzo dello stile,, 
ma senza abuso delle sentenze. Questa qui- 
stione ^Itcg^e molto più strettaineate trat- 
tata nel Giornale di Modena e nell' Efe^ 
meridi di Roma. Tuttavolta anche la let- 
tera del Pujatiha il suo gpran merito. Ke* 
gradirò con agio il vostro gmdMo. Daddo- 
i^ro piace a voi dedicaro^al Vannetti le let- 
tere manoscritte del Caro» dalla vostra diK* 
ffcosa novellamente, scoperte e raccolte? 
Ed io- sono. co«i sfacciato eh' io non ricuso^ 
cotanto onore^ ma sotto certe condizioni 
però. Queste sono, che il titolo non debbe- 
essere altroché questo : il conte Giulio Ber-- 
nardino Tomitano'aì stiocavalier Clemert^ 
tin Fanneiiiy e né pure un iota di più. Co- 
si pure che la dedicatoria sia tutta famiglia- 
re, semplice e se^za suca di lodi* Bastivi 
per EHe fer sapere- che voi mi amate, e eh*' 
io son di voto della pura favella toscana, e- 
che perquesta m' indiri'zzate un- tal libro. 
Vi scongiuro dì non trapassar questi limiti 
d' un sol passo. Jubeo^ cogo atgue impe^ 
PO, vi dirò con colui. E dove mai vi ca- 
desse in tagho di nominar Rovereto ^ ri- 
cordivi eh* egli è piccola città d' Italia nel 
Trentino Austriaco, e non già del Tirolo^ 
come si legge in aleun Geografo, che ha 
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C00ÌÌI8O il pdiitio<rcol naliirale. Ciò' per 're- 
gola in ogni caso. iTi 8000 aduoqae obbli» 
gatiaairao del eortete pensiero, come avidis- 
simo sono di veder cosi prezioso tesoro* 
Quello del Dati ho già in mano da qualche 
giorno. Oh che gemme ! oh che bellezze ! 
oh che diletti sopra natura alteri e nuoyi ! 
Perocfchè ti traportano V anima quasi in re* 
gioni superne, e la t* inehbriano di conten- 
to. Quanta dottrina ed erudizione ! quanto 
profonda scienza delle beli* arti I qual gusta 
perfetto ! che hnOy che vivacitày che facon- 
dia^ che squisitezza,, qual grazia, quanta 
eleganza ! Egli è un Uquidissimo e dolcis* 
^mo n^le éibbricato dal più eletto sugo 
de' fior greci , latini e toschi r O nùo cà- 
lissimo sig. Conte^ voi m* avete messo ia Fa-» 
radiso ! Perchè non andrà giorno eh' io fra 
me e me-~non vi ringrazi e vi benedica. le 
«lille volte. Leggo e noto, e rileggono tor* 
no a leggere per poi legger di nuovo. Jj'e- 
logio del Beccadelli è dettato con eloquente 
rapidità, e con un certo sai di sapienza. Po- 
teva in fine essere arricchito di troppo care 
notizie. Il Ritratto che vi sta in fronte mi 
par che tocchi V ultimo segno dell' artCr 
Non mi sazio di rig^ardaslo. Le Poesie deir 
r Uercolani gusterò a mio bell'agio. JN'ho 
scorso qualcun» non senssa molto piacercr 
Pulitissima n' è la stampa. A coachiudere 
io sono come quel buon uomo^che aniinam 
debehaU tanti debiti avea. Milioni adun- 
que di vive grazie e di fervidi augurj fe- 
lid. anche in nome materaq , a voi ^ alla 
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preelarisrima DavM Tostra ed al vostro a- 

mabile iigHuotino. Iddio tì ritonti ita pe>>- 

ietta salute, e vi bacio la mano di cuore di 

cuore. 

lìoyetredOy i Gennaro 1791. 

All* abate AvREiiio Bkrtòla* 

lineila opinione eccellente ch*io m*he 
deHa docilità aua vorrei eh* ella, mio carta- 
Simo signor Abate, 1* avesse d^la mia sin- 
cerità. Quando le ho fiitto I^elogio delle 
sue lettere del Reno, altro non ho fiitto 
che mettere in su la carta quel che mi sta- 
va nelTaninio. Il più avrei potuto soggiu- 
fnere, cV'elk si guardasse da qualche mo- 
o costrutto, qua e là, che potrebbe ^1* 
trui parere per avventura più Iranceae 
che nostro. Ma io non pensava che le pia-> 
cesse obbligarmi a far del pedante. Ques- 
to poi a tutto quel gusto di disegnare e 
colorir le cose scrìvendo, le ripeto le mie 
maraviglie per tanta felicità ! Tnttavolta^ 
poich' eUa intende di proceder con l' ope- 
ra innanzi, le propongo un dubbio che 
m' è poscia venuto in mente, ed è, se al 
lungo andare ootai dèscriaieni, avvegnaché 
perifettissime, eerran risico di stancare i 
lettori per l* wnifomiità degli oggetti che 
tornano per poco sempre 1 medesimi. In 
pittura r affare è un poco divèrso, pei^iè 
quivi anche gli oggetti i pia simiH possono 
realmente ricever varietà e distimnone da 
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tMtfti e eoloti Rrìni del pematAlù^ e T nomo 
senza affaticare la fiintasia oseetragli ad 
imo ad uno co* propri occhi, e ne vede ap- 
puntino le minime diffisrenjBe; il che non 
a-viene della scriitora. E par non ostante 
quésto, io non so quanto dilettasse una g^l* 
lerta tutta di prospettive uniformi in su V 
aadare fiammingo j e «e dopo il .diciotte* 
^mo, o centesimo quadro lo spettatov non 
dioesse al custode s Si^noiie,, or non^ee n*iia 
egJi qui d'altrO'guste ? Tutte selve, gioghi, 
^C^iiij» ^hi, Talli e sotto un eielmeezo.fo- 
seo : deh paeBÌanu> m un^ altra stanza a ve- 
der paesettì ridenti, e^eueiney o storie, s'e- 
gli ce- n* ha. Or se questo di leggieri incon<- 
tra a chi visita una galleria, pensi ella 
che sarà d*uilo ohe leg:ga un lihro? E guai 
#e una delizia finissima, che costa ali* im^ 
maginatiTa un continuo sferzo, convertasi 
in noia: egli non si dà la maggiore. Che 
cosac(MiGhiado io &aqae, mio gentilissimo 
don Aurelio? Conchiuda, che se a lei pa- 
fOy divida l'opera tua come in due parti, e 
bastandole aver fatto ùtSàsu. prima da eccel- 
lente pìttor de* luo^i, fiwcia oelk secoli^- 
dada biavo piitor^Ue usanze, sì varamen- 
te, deve qualche situazicMie particolare non 
le lornitca materia da quadri affatto diver- 
si e nuovi. E quando. iL mio arviao non si 
adatti in tutto ali* intendimento suo, si 
procuri però di abbreviar nell'altre -lettere 
lai deserizioni, e di mescolarvi ad ogni 
modo quato^Si^dia* riti, abiti, pompe, feste, 
ti^pisM'Oaiy. arti e o e a tn ml di quelle^ geuti. 



perocdii tali cose, siocome quelle ehe firn* 
no conoscer gli uomini e sooe feconde d* 
assai considerazioni, riescono le più grate 
di tutte alla umana curiositi, e racchiudo'^ 
Bo un certissimo antidoto contro ^al languì* 
re ed alla sasieToleajsa* 

Mille congratulazioni al signor prcA»- 
sor Mascheroni da parte mia : oltre alta fif- 
deltà sempre difficile da osserrare, la sua 
traduzione della Gansotie di lei, spira tut- 
te le grazie di Catullo e di Or^na ineieme 
unite, ma con un possesso ed una franchez- 
za heata. lo non mi sazio dà rileggerla in- 
sieme coi testo, e sentobii dilatar 1* anima 
anch* io da quelle £b1ìcì immagini che fan- 
no ritratto del felicissimo luogo, dove e per 
etti son nate. Fra le bellezze del modello e 
della copia il mio giudizio è sospeso, e dirò 
quello che disse Ovidio -diviso fra due leg* 
giadre e vezzose donne t 
Pulchrior haec Ma est haec est {/ooqtie 

pulchriòr illa^ 
Et magis haec nobis, et magis illa placet» 
Vidi 4 componimenti dei signor Mazza 
sopra s. Cecilia pnma che si stampassero, e 
mi parvero quali a lei ; co'- vóli di Pindaro 
e con r enesrgia de Dante s* è quell* uomo 
aperta una via sicura dJa gloria fra cento 
e cento poeti. Attendo i Uhri del Galsabi- 
gi, e prego Dio i^e le quistioni galìiaiii- 
ehe non mi sfbrztno a rifarmi sopra Ora- 
zio, ora che ho finito quanto intendea di 
fare. Ma le replico la preghiera di non 
espettarsi nulla di gvande» De^dero di 
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«opera s^ ella conosca una vemoae in prosm 
poetica toscana delie Favole^ e Racconti 
del fiellerty fatta da C. S, G. Fraporta^ e 
stampata a £indau in Z,yo del 1990 ; e se 
la conosce mi favorisca darmene suo ^it- 
dizio^ e dirmi se le sia nota la patria di 
questo Fraporta ; perocché fu già in Ro- 
yeredo una famigua di tal cognome, deUa 
quale alcuno andò in Germania, e vìò. 
non tornossi. Ella abbia cura di sua salu- 
te, ricordandosi che Apollo ò anche Dio 
della medicina; e voglia bene «1 suo «ince- 
risissimo estimatore ed amico, 
^ Roveredo^ 39 Gennaio 179K 

AL CONTE (7IVLIO ToMITAlfO* 

A Oabrzo. 

Oe ne torna a toì il vostro manuscrilAte 
della Dedicatoria e Ereiazione al Caro, e 
tornaci con mille ^ngrasiamenti e congra- 
tulazion mié^ Tutto egregiamente pepasa* 
to^ ordinato ed espresso. Qualche parolua* 
sa ho notata scendo miei pregiudi?}, e voi 
ne farete il piacer vostro : soltanto badata 
che sulla Dedicatoria innaa^À alla parola ^ 
le -zimarre par che manchi qual cosa v. g; 
ai volessero sostituire le toghe, e le zimaìy 
re, ec. o simigliante. Forse è uno scorso di 
penna in copiando. 8e potessi ottener da 
voi che temperaste un pò* pi{i le mie lodi^ 
ve ne pregherei grandemente. Anzi vi di- 
rò aperto idie il disegno di pubblicare il 
catalogo delle mie ciance mi spiace assai 
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E ttttitd f>i4i, pefchè^ qii^t*'ft Htt métter d& 
rfCiìiiiAente in capo a chi leggre che noi àb^ 
Matti temp^srata la cetei^ insienier^ perchè 
TI tcùkìgìiàto di tìùn lo fkre altramenti^ e 
di ter Tia dalla lettera tntto que! passo^ e 
te ciò vi dà noia per la connessione col ri« 
manente, di riformarlo almeno con ttn pò- 
i^ pubblicar qui ec. the y^ acconcerebbe 
fe panica appuntino. La Prefasione è ra- 
^fenatii a maraviglia e sodtienetma causa ot» 
lima e necessaria ad essere sostenuta^ spe^ 
«udmeMe innanzi a tri libro che trarrà di 
bocca a più d* uno quella stessa obbiezione 
che a voi fe fatta. E* dimostrata assai bene 
la fidsità del gusto corrente, e messo al suo 
vero lutee lo stile del Caro che ha il sapor 
d*gfH Antiehi, e s'adatta al brìo de' Moder- 
ai. Tutto quél luogo in somma è degm> di 
^^ ecMUf'è altresì il rimanente dorè fate 
l^ii^stisia «' letterati amici e benefattori ro^ 
•tri, e'cfelle' vostre immense Raccolte. Ec^ 
eovi il mie sentim«nto schietto. A che ag^ 
^ftmgo, chesoHbcitfate la stampa a tiitlTuo^ 
Mò;e questo dico per interesse parendomi 
r un* oraf mille anni, eh' io m* avventi ad- 
dosso a cosi fttto tesoUD. Fra tanto vi riM- 
-gré^o «fi vivo cuore per tanta segnalatarbe^ 
iilgnttà,e vi prego di perdonarmi se noi 
^ con pA disteso ragionamento per P usfr- 
te mie brìehe. Lo JEà in quella véce l'ani- 
tUòp il quale non cessa di rìcordar con rico- 
ìì'óscenza paTticolare un si parttcolate e di* 
istinto onore* E di bel nuovo raUegrandonri 
con esso voi defie graziose e sensalissime 
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tp$e etpofte aelh IPjtebmont con tanto gar* 
be^ t' abbraooio, e raffermomivi. 
Roveredoy a6 Fehbraro i79i« 

AliL* ABATE 6l(h AllTOlflO DB* Rosai. 

A VicKwau. . 

io 60&0 astratto in tatt* altro die nelle Sl^ 
gnorie. Diamoci danquexdel^o/. locomin* 
ciò. Voi i* avete proprio indoTinata a dire^ 
che il dono del nostro egregio signor conta 
Marcantonio Tmsino mi doTesse essere il 
piùgrato del mondo ( i )• Ma perchè tanta 
prcJmttra di saperne il mio sentimento ? E- 
gii è quello che potevate immaginare da 
Toi. Appuuto io^repnto que* Sonetti assai 
belli, spaisi di nobili idee^di soave affetto^ 
di graahosa ekgansa edel sapore de* gran 
maestri. Vi si legge la véra immagine del- 
l' animo, del Poeta, e chi non 1* amasse già 
prima, si aarebbe per questi J^onétti forsa^ 
to ad amarlo, non che a venerarlo per ca<*> 
taliere daeno del ano grand* Avo, lo scrit* 
tore della Sofonisba. Non sono molte le poe*> 
Me moderne cosi savie , sobrie, colte, dot- 
te, gravi e leggiadre. Eccovi il mio giiidi- 
sio come mi sta qui dentro^ e se ve 1* ho 

(t) Goiisifle (questo dono in alcuni Sonetti 
cUI conte Mire' Anlonìo Trissino. i quali form^* 
DO^ parte del Giornale Poetico che a que' giorni 
si pubblicava in Venesia, e clie aà eccitamento 
'dell' alba^ Velo parmiM ^funlt' ottimo Cavaliere, 
(cho oca piaogiaoio estMato) che si ttainf^ saero. 
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Unto indugiato, condonatelo alle molte n^e 
brighe, (benché non molto importanti, Ne 
ho bensi scritto allo stesso Autore^ goden* 
do poterlo fare con ogni sincerità. 

Ora, come ye la passate yoi? quanto, di- 
letto vi dà egU il carico di Prefetto alle- 
Scuole Normali, che qui è enorme ? la vi 
Tcggo con uno slafiile in mano si lungo 
eh io me ne sto a capo chino tremando. 
Spero bene, anzi '1 credo, che avrete sban- 
diti capitalmente tutt' i libri di scuola stam- 
pati qui, e sostituitovi o que* del padre Soa- 
ve, o qualche vostro giudizioso dettato. Voi 
sapete, mio caro Amico, in quanta stima io 
tengo il Yostro bellissimo ingegno, e ^rò 
vorrete non tacermi le vostre letterarie far 
tiche, oltre alle sacre più gpravi, mercè di 
cui la scorsa state ho potuito veramente e 
godere- e ammirare qualche vostro sublime 
ragionamento. Scrivetemi anche due righe 
sopra monsignor Zaguri, cioè, se abbiate a 
lui fatto la mia imbasciata, e che v* abbia 
eg^ risposto. Io credo averlo perduto per £ 
troppi AuteiH ( i ). Intanto il Qigliostro è 
stato tradotto in tedesco dal Pastor di Zu- 
riffo, e stampato a Francoforte ed a Lipsia. 
Ma quelle Anacreontiche Pretoriane ? An« 
cora ne sento il piacere nell* anima. Scri- 
verei più avanti se avessi meno faccende. 
Vedendo 1' ornatissimo conte Trissino e 'l 
signor abate Velo, pregovi di ricordar loro 



(i) 8cb«nia interno al nio4o eoa cai è serifr- 
io il s^o Libér tmemoritdis de Caiepsira ec 
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la-ditfliiìta mia senrità. Don Oianoatoaìo, 
CreaUiraDeij Hki dicOy am«tmi« E «tate sa- 
no. Addio. 

R»¥eredOyi Marzo 179U 

Al contb Giulio ToiviTiifo. 

A OsBRZO. 
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imatidovi k yostra dedicatoria al 
Molino con rendenri certo eh' ella ò spìrito- 
aiaaima, e non abbisogna in niente dell* al- 
trui mano : l' ayrei - ritenuta volentieri so 
avea^ pensato che ne aveste copia oltre alla 
brutta. Domando però sé un poemetto in* 
titolato il Misahtropo sia il propositi per 
noxze. Perchè no ? rìella satira di tal uomo 
è.inchiuaa la lode di chi ama e spera. 
Ben rag^ionate intorno alle prediche : me- 
^ia è lèggerne qaalch* una d'autor già ap- 
provato dtal tempo : il Muratori non ascol- 
tava mai predicatore che non avesse in 
chiesa a combatter col demonio del sonno. 
Io sono in collera con quanti metfon ritar- 
do ali* edizione del vostro Caro, «fella* cui 
sete mi muoio. Avete fatto santamente a 
levarne il catalogo delle mie baie, ch'era 
un' affettazione ", di ciò vi sono tanto obbli- 

Eito, quanto del pensiero stesso d* intito- 
re al mio nome cosi bel libro. O bravof 
questo favore non mi si torrà della memo- 
ria giammai. Anche ricordivi, che voi non 
vai avete a mandar copie di «sso Caro, se 
non acidite o legate ali» mistica affatto af- 
fitto. Guai a? me ne vien por una davanti 



ia gala ! comando io^ tapete, in (juesto ; si 
Signore, eomando io. li sig. aJbate Scfaiop- 
palalba è tutto il caso per renderri aoddu* 
fiitto nella corcesione esalta, ed ìir egoi al* 
tra cosa : quando gli scrivete fategli mille 
de* luièi osteqttj cocdiidiy perchè lo stima 
assai conte debbo. Credo anch* io falsissima 
la nuova del Cagliostro in Roma strizzato; 
ma poco avrà andare due acà nvsKpsemoil 
vero. Ho letto il aumìfeste dell* abate Bai* 
delli. Or non dispre^sa ^li un po' troppo 
la via dé*precetti ? ]>ion so in vero ehe cosa 
ci dobbiamo aspettare del fiotto suo^moatraB- 
do nuasìmamente lastesso oiaaifesta pooa 
buon gusto di stìle.^ Ma a voi che ne pare?' 
Bellissiiaa sarà sempre l* EpistoòografiM 
dell* abate Parisi* Approvo che ilBaldeOi 
ristaocipi le Taruffiane. Qualche lèttera di 
akri vi manderò» Dichiaro incapaci delT o» 
nor deUa stampa tutte le aùe scritte itman-» 
ai il tg86 ; a4 da questo già «egae che ki 
postenmri ne sieno tutte capaci. Aaà ben 
poche. rVoa vedete toì eh* io non so ancor 
la miiiJlpBguag 8e quelle scrkte al Cesarot» 
ti e al Bemieri a voi pare che il vagliaaio 
per la 'materia ( che non ne ho più' alcuna 
memoria) si maBdateiaele^ eh* io farò di 
^aiìaazonaila il me* eh* io misapvò^ ma sa 
uè pur la materia il vale fiitene camicia al 
pepe^ Ddle indiritle a voi dall' 86 in qua 
ad. in ispede dopo I* 8&/8tampaie pur qual 
Vi pifuse^ si f eiamentp che ne jpoesa «tran» 
fé vantaggio lo stile, episkUicofi^miglkarBf 
M che nan vi sia casa ohe app o n g asi aUh 
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prudenza* «OKC^Sta i b, ania volontà «enza o- 
pera rdi nolaj. Sono tenuto fbrte alla cor- 
dialità del sigaer ooate Trieste. Siete Te* 
raasente amici rei altri «tue ? che doman- 
dai Oggi aono in vena di tcioecliessa^ è 
dunque meglio troncare. Preseatate la mia 
veaerazióne alia Dama vostra , baciate H 
▼ostro rabacc bino dolcissimo per me, e ro- 
gUatimi iMme, si come fate. Addio. 
Rfh^redOy 6 Aprile i79i« 
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rigor di sesso dite righe, e isisogiia 
menarmele buone per diffetto di tempo ed 
itt parte ancor di salute. Desidero che la 
naova della stampa incomincKfta possa per 
▼oi coofermarmisi. Bravo lo Schioppalalba ! 
Quand'anche si fosse dovuto tralasciar la 
lettera de'Frati, non era^ per questo da gua» 
star la bisogna. Ma cnra abbiam salvato il 
meato e 1* acquerèllo la mercè di quel 
valent'uomo, a cui direte memoria delta 
costante mia stima e amicizia. Delfo stile 
e de^ difetti del Caro voi giudicate rettissK 
raamente, e non ho che vi agg^ugnere, né 
levare. L* Arteaga, il Loschi, e simrl cana* 
glia dispregiano tutto ciò che mal «sprie- 
no imitare. Il primo è stato pagato dal Gal- 
sabigi de'dadi e del lume. Delle mie lel^ 
tere non ne ha forse pur una che sia de- 
gna di comparire alla luce : sono tutte pie- 
ne di capricci, di ardire e di nes^ligenza ; 
io non io mai né bozze, né scheletri come 
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oggi n P^dA : tiro gi& di nratfe», mk m 
stampa. JBeati a chi tanto d ozio ^boada 
che e^potsaoo comporre una lettera com*ÌEil- 
tri £Eurebbe un libro ! Quelle del Preti neit 
ho mai vedute; ei le ho udite commenda- 
re a molti ; ma a parlarvi chiaro, non ne 
8on punto yagOy quando non trattino di 
studi e materie erudite, nel qual caso le a- 
vrei volentieri dalla vostra singoiar corte* 
sia 'y ma dóve ejleno pure di complimento, 
tam grada est. Anche ricuso il Boezio con 
mille prima ringraaiamenti $ più tosto com- 
piaceteri di mandarmi quel Demeiria del 
Segni, ncia solo solissimo. .Vedete libertà. Il 
canonico Trieste è proprio tal quale : ske 
Vfko d* accordo. Conoscete voi a fortuna i 
Sermoni Critici del signor Giulio Trento 
usciti in Trevigi in dieci volaineati , ora 
iu? Dal saggio ch'io u* ho veduto nella 
Gazzetta Uròapui mi pajono d* uno stil ca- 
ricato, -gon&o, oscuro, benché con prurito* 
grande di scavalcare il Goazi. Se ne avete 
più accertata, contezza, parlatemene a di- 
lungo qnanto potete il più tosto ^ che ve ne 
prego. £1 con un luilione d'ossequi alla 
jDama vostra, vi abbraccio di cuore e. aoa 
tutto il vostro. 

Bayteredo^ a 3 Aprile ti%\* 
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AlitiA CONTESSA SlliVlA CuRTONI VeBiTA^ 

X^SROKA. 
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oi domandate perdono a me ? e ^ 
ehe ? di non avere risposto a lettera che 
non domandava' rispósta. O siete pure gen- 
tile ! lif per me e conosca 1* amorevolezsa 
vostra assai maggior eh* io= non merita, e 
senza' pretender che mi*^ scriviate, mi roco' 
a onore sommo ogni ora che vf piace di scri-i 
Termi. Né già crediate eh' io m' ignorassi 
o il viaggio vostro a- Venezia, ole acco- 
glienze opeste e liete fatte a voi da'S^wani 
di Napoli. Tutito sapea-, e di tutta eon voi 
mi rallegro, né però ttdato eon voi perchè- 
ft Prìncipi siate cara, quanto col nostro se- 
col felice perchè abbia Principi a' quali 
sien care le pèrsone- che '1 vagliano. Or sa.* 
pete voi nulla del nostra amato cav. Pi»- 
demonte ? Io posso dirvi, eh* egli mi scrìs- 
se non ha guari di Nizza, e stava in con- 
cio dispartir per Toscana, dove ragionava, v 
di dimorarsi alcun tempo per purgare- gli 
orecchi contaminati dagP idiomi stranieri^ 
indi passare a Roma, e fìnaimente rìtor- 
narsi alle patrie acque e colline. Egli avca- 
preso a Nizza un poco di febbre, ma non> 
per tanto era di ottimo umore. Tornerà- 
con la valigia piena di bellissimi versi so« 
pra mille argomenti, e rallegrerà mirabil- 
mente coteste vostre erudite veglie. Ma voij^ 
che gli leggerete di vostro? nulla nulla i! 
non ci^doé Puoilo far Febo che voi< non 
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abbiate composto un reno da A gran tem* 
pò ? ymì con cotesti occhi m cotesto fuoco da 
Saffo ? Ma se p* ayete composto, che non 
mandate a me qualche stilla di tanto > piet- 
tareP Io n'aspetto^ e poiché non T*è dis- 
piaciuto quel mio Dialogo per nojEze ( già 
yi suppongo eincera come una donna ) in- 
chinaovi qui qualche altra mia cantafàvola^ 
anc^ Imrlesca. Potrete ibrse farne ridere 
il signor conte Carli^ al quale^ si come al- 
l'altro coro, m* inchino. Alle te'neretze del- 
la patetica mia Bettina s^rei tentato di cor- 
rispondere a penna, se non me ne ritenes- 
se msÉMcmpre la paurosa idea di quelle sa- 
pienti parrucche, fra cui la. bella vedovet- 
%a si trova sventuratamente a consiglio. 
Ditele voi tutto quello che si può dir di 
buono e di bello. Che 1* ornatissima Car- 
nsànati mabbracciy non credo : eU'ha trop- 
po buon gusto ^ che voi pòi, signora Silvia, 
non iBacciate altro che'strignermi modera- 
tasmente la mano, a dir vero, e*mi par trop- 
po poco. 

La iscrizione del nostro impareggiabil 
yadre Fontana al Pompei ha tutte le qualità 
del suo genere : semplice, sugosa, breve, 
elegante. Questo solo io domanderei al p§dre 
Fontana, se e' fosse qui : perchè non abbia 
collocato le parole della secoiiida riga .cosi , 
Philolago, Oratori^ PoeUi^ che mi parreb- 
))e e più analogo per le cose e più grave 
per r armonia. Ciò fra noi. E vi bacio le 
mani. 

Dalle Grazie^ alli 7 Maggio 1791. 
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Ali conVB GiuZito Tokìtano. 

▲ Odbbzo» 



.o.caro d' udire le nuove ricclieKxe 
del Toalpo Annibale, e lo Scbioppalalba 
è ì|omo tale da potersi fidare interamente * 
di lui. Io mi credea ehe il Segni fosse gìk da 
gran tempo fra* vostri libri, e per questo 
n* accettai l' offerta. Ed ora mi dit^ di farlo 
venir da Firenze P Oh questa mi dispiace 
oltremodo. Vi ricordi, amico, di metter fre*> 
no e confina a tai. generosità, che son trop* 
pe e troppo aggravanti chi le riceve. Go" 
nosco r animo vostro reale, ma se avessi 
saputo tanto non avrei accettato per nes^ 
sun taodq. H Preti vi scongiuro serbat^o 
al piacere di qualche altro amico ^ io vi rin« 

Srario. Lasciatemi un tratto operare e paiv 
re con liberta : io non conosco altro idolo 
in terra. Del Trento basta cosi, e non ro* 
gUo assolutamente quell'opera. Voi com- 
piangete troppo giustamente la infelicità 
de* letterati, e la cattiva sorte della prezio- 
sa libreria del Serassi. Cosi va il mondo ! U 
paragrafo del chiarissimo signor, ab» Barot* 
ti, gran lume delle ferratisi ed italiche^ 
lettere, m'ha convinto della sua gpentilezza^ 
ma P'altrui bontà ed eloquenaa non & che 
1* uomo non senta la sua propria debolèz- 
la, e non si giudichi da se a sé. Riverite il 
sig. ab. Bal<£ni, e fategli aesapere che do- 
po la morte di Maria Teresa 1* Accademia 
non ha ristampato i diplomi per suoi ri- 
guardi, né le leggi eziandio. Si contenti 
^annetti. la 
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adunque sull^atteHsto ddl «ttettaUh 

braccio ìb fretta,, che ho gente Addio.. 

li Maggia l'jQi^ 

Alali! ABATB:GlU3S9S&.PBBERMir.. 
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OB ehbì im che tìcìo- deUe dieci 
di' notte la cari«6Ìzaa e bellissima; vostra» 
Irtantane è stato qtif ilRoli»per Tuno de* 
due T08tri cartocci del tabac^o^ e si gliele 
hO' dato i e T alleo darògli alti». yóìUl, Do* 
menica sera io trovai sul mio tavolino il 
vostro Lasca, a cui feci la piò. beBa cera del 
«londo^E' veramente superbo^ e da tener- 
lo per un gioiello de'^cari.. Che danno- che 
^si perduta la terza Cena^da una novella 
in fiiorì I L& qua! novella,; che è di maestro 
Manente medico,, ed in quaTehe piccola* 
parte- somiglia- il Ferondo «deU* Ottimo, io* 
lessi,^ anzi mi divorai la,pruna,,per la gran, 
fame eh' io n* aveva giàr da buon tempo^ 
cornea colui che veduta avea la Commedia 
dèi Manente cavata da essa per non so cui. 
Oh eU» è una maraviglia di bene e di bel» 
io 1 nf so se «kra di questo Autore la pa- 
ragoni i deUe lette dame'fin qui certamen- 
te ninna. Un mondo di accidenti e di tte» 
sche^ ed una evidenza da uscir del secolo 
la recano in. vetta alla perfezione/ Già la 
-rileggerò e pondererò tritamente. Ho scor- 
so anche la introduzione, e la giudico inge* 
gnosissima ed elegantissima. Vedete che 
nuova fantasia è quella del fere alle palle 



fi neve, e quinci trarre Toccasion del libro i 
Ora il conùncio tutto da capo e per ordine- 
D' un^ cosa io però non misoriaoli^ere, ed' 
è a quale de* due ia dessi la palma deli* eie* 
ranzataicana^ se al Lasca o al Firenzuola. 
Nella proprietà mi- paiono eguali, ma nella 
copi^,. in certi yezzi popoleschi e nel giro 
dj^ costrutti, il Firenzuola mi pare si stia 
al di sopra. Certo nel periodo è- più vario^ 
ed or breve, or disteso, or regolarlo, or no^ 
secondo che la materia il richiede. Il Lasca 
è quasi sempre lungo, e uniforme i ^e non 
éhe egli poi non sì sparge incerte minuzie 
nelle qusui il frate si dimora talvolta a dì- 
letto : ma costui è anche ricco di belle me- 
tafore e di altri parlari,^ dove il Lasca tie- 
ne quasi sempre un modoe un tenore. Co- 
noscetò da toì, s* io m* inganni, e in che. 
Non dubitate che io imbratti i cartoni al 
libro vostro, eh* io non imbratto mai altrO' 
ehe còse mie. * 

Bellissimo, e tutto il caso a chi ha letto 
di ser Ciappelletto, onde lascio quello che 
ho- scritto si come e* sta. Megli altri due 
passi ho già allogata 1* Egli medesimo^ e 
sostituito il S" accosta, ve ne do grazie; 
Mi piace che voi vi sentiate le tempie e 
i^ spalle senza sonare. Dicovi però che 
voi ve le sentireste vie più, se foste sonato; 
Perdonate. DeUsi Pippa^ quando^ l'avrò let- 
ta 3 che già non credo che voi parliate di 
quella del Mugeflo che si dormi un tratto 
con. lo sposo- fìnto. E questo dico, perchè 
quella cotale Pippa voi la chiamate iniqua^ 



e costei non mi pare. Aveva ofisenrato il 
con dire. Perchè non slam Fiorentini, noi 
ci crediam parlar male anche allora clie 
ben parliamo e propriamente. Oggi fcvse 
▼erra vostro fratello, se il caldo graide non 
lo ritiene. EgH è un sole che arde le pe- 
scaie. Addio* • 
Royeredm, 6 Luglio 1991 Mane hora rui. 

Al to. AB. Luigi Pellegrini. 
^ ▲ YERoin. 
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.0 ricevuto la pregiatissima sua pie- 
na dì gentilezza verso di ipe,- ed ho preso 
fidanza a scriverle di nuovo due righe in- 
torno air affare col Pederzani, benché Ella 
avrebbe forse amato meglio eh' io noi faces- 
si. Ma 8 Ella crede eh* io sia di cuore ami- 
co e servidore di Lei, se giudica eh" io non 
parli né per interesse ne per animosità, ma 
conllotto da un vivo affetto per amendne 
le» parti e da una mia naturale schiettez- 
za, voglia concedermi per un tratto, eh* io 
mi faccia ad aprirle tutto il mio pensiero 
come «mi sta nel mezzo dell* animo, e per- 
donarmi. Prevabr^i delle osservazioni al- 
trui ( sien pur di Ungua o di stile o miste ) 
per emendare i componimenti propri, sta 
bene 3 né crederò mai che vi sia legge che 
obblighi a palesare per cui gli abbiamo e- 
mendati. Correggi dunaue ( io dirò a me 
medesimo ), e taci. Ma dopo essersi preva- 
luto di simili osservazioni ( pogniam pure 
di sola lingua ),raccorle poi anche, e legarle 



Ih una perpetua scrittura, e mandarle fuo-* 
ri siccome riflessioni pròprie e. ay vertenisè 
e protestasioni,' senza Un cenno di chi le* 
ha comunicate con esso noi, ques%' è il du-^ 
ro nodo, mio stimatissimo signor Con- 
te. Né t|tli osservazioni, spezisdimente se 
nnove, io chiamerò mai di poco momento 
per la proprietà e purezza della lingua, se 
prima non aVrò per puerile lo studio tutto 
di essa ) che non l'avrò certo mai. I Batto- 
li, i Mambelli, i 8alviati perchè altro sono 
Tenuti egli in gran fama, se «on per buon 
novero di coèi ntte osservazioni particolari, 
unite poscia in un corpo ? Ella si mostrò pre- 
sto (è vero) a nominare ilPederzani, quan- 
do avesse voluto. Ma doveva egli risponder 
di'si ? r avrebbe potuto fere senza arrossi- 
re ? 1* avrebbe Mt« senza riprension, sen- 
za taceva 7 Egli desiderava d* avelie a saper 
tutto 11 grado ad una spontanea amichgvol 
boiata, e se ne teneva sicuro, a mio crede- 
re* Amor proprio è questo. Certo che sf ; 
BOA Ella m* insegna che non ogni amor 
proprio è da condannare. E chi mai ( se 
già non si voglia sbandir del móndo ogni 
maniera di compiacenza, « di onor lettera- 
rio ), chi potrà mai riprendere un uomo, 
perchè desideri qualche pubblica testimo- 
nianza nel tatto di quello studio in che ha 
•peso i di migliori di sua vita ? E sia pur 
questo studio piccolo e tenne, anch* esso ha 
però li suoi gradi di perfezione ; ed altron- 
de si sa che non omnis fert omnia' teU 
lus. Ora r uomo insignoi il let^rato ricco 



di gloria in molti jp^eiMn didottrìna, per- 
chè non gpdràdi fior giustizia all' amico in 
qnell* uno^ di eh* egli piglia speziai dilet- 
to^ e si fu a hii liberale dì quanto ip esso 
venne notando con non poca ^ua diligenza 
fatica? Questo non è egli atto di cuor 
grande e di sensibile animo ? Non si com- 

Siacque già mesaer Gerì Spina di commen- 
ar senxa fine agli Amhasciadori del papa 
Cisti fornaio pur per nn orcioletto di ^- 
nOf e ( «he più è ) d' iuTitarlo' a solen- 
ne banchetto «co* più onorevoli cittadini? 
Vostra Signoria Nobilissima sa con qual 
.lede, e con quanto amore e riverenza il 
Pederzani V abbia sempre aervita posciachè 
ai trova costile diaervirla' intendesse. Con- 
fessava le sue obblig^ioni non meno gran- 
di che molte, predicava 1* ingegno, la umil- 
tà, le maniere di Lei con infinita afiesio- 
ne^ ed <^pi ora che di Lei raj;ionava pa- 
rca gustasse del piacere del paradiso, lo ne 
son testimone, e non mento. Né ignoro' gijt 
quello eh* Ella mi dice del suo vicendevole 
adoperare verso di lui, lodandone la singo- 
jkr perìzia in materìadi lingua, e per tutto, 
e sempre. Ma e perchè dunque ( ardirò pnr 
domandarlo ) non confermar con la penna 
durevolmente ciò che per passaggio più vol- 
te disse la lingua? Un tol m^tto, una sola 
parola, ma in caratteri indelebili im^ùressa, 
ma consegnata a libro immortale, avrebbe 
avuto il peso di centomila encomj d* altra 
maniera, e sarebbe stata ali* amico il più gio- 
condo, il più dolce premio di sua fedi^ 



tsarvHii. E qotl pii opporWiiifc«occftrion di eo- 
leHa? qua! luogo più acconcio ? Mon man- 
tiglia dnaqiiCi ae il dolore dèi Prete u^ ha 
paitorito il risentimento. Varie aon le na- 
tore^ £lla ìl-sa^^alleiiaali ti Tiiole conéo- 
nar molto. "Cesare condona pur anebe uim 
aatiray e poco salsa^ a Catulhi^ ae non «n'in- 
ganno. Piacemi rtiomo;aup«riore atai'eo- 
ae, m» tollero chi non n* ò* £ dove ai trova 
egli, non dirò 'il Filosofo, ma il GrìstianO| 
<cne non iscorra con la lingua quando l'anima 
la passione? Manente, tranquilli nolaiamo 
•^toL ISIa pessibile intanlx>, xhe quelle ame- 
ne, dolci ed umane lettere, legnali *aTea«> 
noa parer mio consunti strettamente due 
•animi, quelle medesime li disgiungan co» 
si? Oh peiìsca più lesto tigni ietteratura^ e 
sia cancellato mno rinomo di gloria^ pui>- 
<chò stia salda la lealtà e V amiciaia. Qiws<ì 
sono i miei soli ranti, ed i 8o)i miei^iisaèi 
innanzi a Lei^ e .per questi spero e confi- 
do che questa létlerdf la quale ad aki^n 
parrebbe piena di presuntone -e antgan*» 
^a, a Lei non sia per pavere ae nen detta*» 
ta dalla piii rispettosa sincerità. « dal fik 
amorcTole zelo.- 

Torno qui a confeamarle quello che le 
accennai T altra Tolta, de' suoi Sonetti maa- 
aimamente ; in Tcro non mi aakierei mai 
di rileggerli» tanto aono graaiosi^ limpidi, 
e tersi-: alcuni anche ^Itre modo magnifici 
^e affettuosi. Quello in ispevieltà peìr V A^ 
sunta, ed i tre per Cavaliere defiinto^ e 
r altro per Kosae di Datfyi (cred* lo )> né 
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bella, né frescai e qndlo a freséa e Belli», 
•mia Dama ehe incontrò il Poeta dalla 8ua 
yak, $ì Yo^lion tenere per tante gemàie 
della nostra poesia. Signor Conte, io cono- 
acero fra poco 8* Ella abbia perdonato aUa 
mia libertà j ma Ella conoscerà in ogni tem- 
po, cb* io sono e sarò immutabilmente tut- 
to too. 

Dalie Graziey% Settembre 1791. 

AlL* ABATB GiVSEPPK PtoKRZANl. 

A Vkrqica. 

VJredo d* a? anzd che voi non abbiate 
venm timore del Pellegrini, né io puro 
nbo alcuno. Ob di cbe dovrd temer io? 
cu egh stampasse etiche alle opere mie? 
»on 81 darebbe mai questi impacci. Cbe 
aimen ne parlasse ? a me basteria confu- 
UrJo con questo dflemma , eh' egli o men- 
te adwo, o menti prima, allora cbe le lo- 
cteTA In altro non potrebbe già nuocermi, 
ca 10 creda. Dunque e io bo mutato pa- 
*^0 intorno alla stampa, e se or vi confor- 
to a metter bel bello in obbHo la cosa, non 
è timor, ma consigfco. Già la vendetta più 
grande, di svelare il furto e 1* ingratitudi- 
ne deU uomo in faccia a* suoi cittadini, è 
latta, ed a questa mi pare che dobbiate star- 
ini contento , si veramente, se ripensate 
ehe il procedere a stampe può aver più di 
iwicolo pe*romorì ehe ne seguirebbon 
grandmimi^ e tftttì a carico vostro, the di 
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Tero diletto e socUisfasìone. Tuttavia do^ 
ve il Ck>nte «i fosse meco portato in modo 
eh' io aressi in -lai scoperto animosità é fé-* 
rocia, io avrei forse «timolatovi di bel nuo^ 
TO al primiero proponimento ; ma la ma- 
niera sua di rispondere a due mie non me- 
rita certamente questo. E se della sua di 
venerdì «corso non vi feci menzione, fu 
idi* io avea pur vogHa di raffibbiare e di 
aspettar 1* ultima sua risposta, la quale ho 
avuto quattr'ore fa. Né di questo mìo ado* 
perare voi dovete lagnarvi, perocché e se 
parlo e se taccio e se mando e se tratten- 
go^ tutto fo per amore del vostro bene. 
Avete pur detto di non vi dipartire in nul- 
la dal mìo avviso in cotal pisogna ; dun- 
que v*è forza osservar la parola, e fidarvi 
interamente di* naie. Alla passione non si 
vuol mai nel primo empito far contrastò ; 
ma dato tempo, è del vero amico il met- 
ter r amico per la buona, non il tenergK 
il sacco, eh* egli rovinL Poiché non sì può 
aver pace intera, non si faccia almen guer- 
ra viva. Io vi dirò qui fedelmente la su- 
atanza del breve carteggio col Conte. 

All$ mia prima, il cui latino vi pia- 
cque tanto ( ed ò al certo un latin da per- 
dona che nulla teme), egli rispose distin- 
guendo lingua da stile appunto^ sé di que- 
ato niente avere insegnato che non sia suo, 
in quella essersi certo prevàluto d* alcuni 
vostri' avvertimenti, ma parergli ridicolo 
che per tali cose uno goda d* essere nonù- 
nato. Pure 1* avrebbe &tto ( come spesso il 
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taceva nelle brigate), se voi gli aveéle n»^' 
strato il desiderio vostro» In fioe esser tut- 
to pìccole cose. 8è 4yer già «corcetto altri^ 
né preteso mai quelito. Dispiacergli molt^ 
1* affare ec Io replicai b ^orso ^i posta co- 
si: Prevalersi delle esser vasBom-altrui (sigi- 
no di liagua, <} 4i stile, o dell' uoa # delT 
altro) per limare gli scritti propijy esser 
l>ene ^ «ma poi raccorle e nsandorle' fum «o- 
me proprie, senza Bominanie l' antore, eir 
.ser male. Né di tq9i osservastoni, massima- 
meute se nuove, esser poeo il pregio e V 
importanza |>el corpo della bvella : non al- 
tro, che alcuE^i fasci di esse aver fatto cbia- 
jri i BartoU, i Mao^beili, i Salviati. Voi pet 
.molti rispetti noi^ aver dovuto manifestar- 
gli la vosjtra Ì>ra«aa^ néf potuto aver cara 
^Itra gratitudine -che spontanea. Ogni sta- 
'4ip, ancbe tenne, aver sua perlezione, ed 
•ogni nomo sua abilità ; o- doversi torre pgm 
lode, o non esser vizioso 1* amor della gi%^ 
sta. Chi è ricco djb gloria in apoki studi, 
inolto nteno dover^e invidiar la sua a chi ne 
•coltiva sfil uno, e si in questo fu a lui libe- 
rale di documenti. Bell'esempio di ricono- 
scenza porgerci messer Geri Spina verso 
Cisti fornaio. Voi averlo servito per tanto 
tempo con ogni fede, ed esaltatolo sempre: 
lui aver fatto heae commendando »oi per 
vicenda otQj^ brigate j ma perchè non 
<^nferindr con la penna durevolmente - il 
|>asseggiero testimonio deSa Engua? lina 
sola parola stampata avjrebbe avuto ti peto 
d* un milione d* enco^j a bocca. Giuste 
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«stero dnnqne il TOfltro mentimento. Per- 
donawe del resto il si^. Conte al- mio -ardi- 
te, ed attriboisselò a sincero affetto, a na- 
turale schiettezza. Ed ecco egli oggi mi ri- 
sponder che loda il mio ^eto^ che ama la 
mi^ h4t»ra, <c/ie mi ringrazia^ scegli ha 
fallato a no*n dare il giusto valore a* f^o- 
^tri suggerimenti, essere stato perche ri' 
^guarda¥aao le sue inezie^ a cui non dà 
valore nessuno. A un sol lagno che voi 
gliene aveste JattOj non v* avrebbe certo 
rotato lasciare in disgusto. Esservi de* te^ 
stimonj, hi da prima esser voluto venir 
lai stesso da voi} in ogni modo non lasce^ 
rà mài DI SAMri dki, bm^k dote wotrì . Ren- 
der di nuovo a me grazia pgr questa nuO' 
va testimonianza di mia*amicizia, e rac' 
comandarmisl con tutto t animo ec Sono 
sue proprie f predse parole. Sozio, die ire 
ne pareP Moil abbiam noi piena Verona 
del fallo suo? sìon ho io sostenuta da ami- 
co la «ansa vostra , e cantata a viso aperte 
ogni più spiacevole verità al Coqte^ nasces- 
se che può, e n* andasse pur la sua jpra^ia? 
Ed il Conte (considerato ben la natura 
umana^ ne^ grandi masstioamente, di non 
s* arrendere mai a&tto ) non ha egli ripo- 
sto da ullisvio con queUa più doleeasMi e n- 
mittà che nei potevamo q|>erare? I>eh vov- 
rem noi in buon^ ora pur per lo furto d*a)- 
«une grammaticali finezse perder noi stes- 
si, e far pArdére altrui il ixii|gUor bent dhìe 
T* ahbia al moadop cioè la tranquiilitàj ed 
.i^fìtar^ o<iy impìiacahiji ed ìmmoilalii? III011 
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mi «i- lascerà creder giammai, cbe voi Te- 
gliate più avanti perseguitare un tLOmo, 
che ripreso valentemente e umiliato, ^pur 
8Ì chiama presto a farvi, dove possa, del 
bene. La qual parola a me piaòé tanto, che 
8* io fossi ne* vostri piedi, von;^i trovar mo* 
do, come, salvo il mìo decoro, e senza ni* 
tramenti più rimestarla, io protessi rappic- 
car col Conte la primiera dimestichessa. 
Ben so eh' io favello indarno, né per que« 
sto T* avrete voi, se non questa lode meno; 
ma pur mi perdonerete, se a voi per lo vo- 
stro vantaggiò parlo cosi chiaro e sincero, 
come per V onor vostro parlai a Ini. - 

Li 6 Settembre 1791* Hùraitxir ada- 
mussim. ' • • 
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W mAli vostri, tf^io fo'ssi medico, vor* 
rei ragionarvi a dilungo^ perchè vorrei. stu« 
diarne la natura e* rimedi', «enza darmi po- 
sa un momento j ma io che non mi conosco 
punto di tali cose , che dtro posso, se non 
tornare in su quelle medesime del non es- 
ser da tenderne più là, e del paragonarsi 
pure co' men perfetti? E voi stesso confes- 
sate, che questo è il solo vero confòrto. Pur 
vedrete, che^ scemando il caldo, e ristando 
il ribottnento d^li umori, la vostra sanità 
bel beHo si ven^ nicendo più %anquilla e 
più ferma, e nel medesimo tempo si dilun- 
gheraiiDoda voi ceni pensieri vestiti d*nn 
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colore otcarOf che flou son TemaeBie'Tu-^ 
stri, ma de* vostri nervi beasi latei^dete- 
mi sanamente, Sozio mio da bene^ eh* io 
parlo di quel voler morire di corto, e di 

3uel non voler più caccia delle Muse^ aè 
elle Grazie, e veder tutto nero e tutto »%o- 
ciato. Anch* io patii già, e patisco qualche: 
volta di tali ugge, ma ho imparato a cono*, 
scer la tentazione, e s<^cciarla. Quando so- 
no assalito da simili fantasie mi ritraggo 
in parte solitaria, e mi tufifo in quelje tan- 
to che >o pianga. Sfogato oosì per c^li occhi 
quel dolor fatuo, mi rimescolo i(rala gente, 
e dopo un poco piglio in m^no qualche 
libro burlesco, e sentomi tutto scarico e pre- 
sto a gustare i sali ed 1^ riderne. Ne ho già 
fatto costume, e vel manifesto se mai gio- 
vasse anche a voi. Dunque vivete, e studia- 
te di gana. 

Le lettere del P.Gesuita dicono quello che 
vi ho scrìtto a un puntina, e se non fosse 
che io^voglio poter sempre giurare di non 
averle mostrate, né per qualsivoglia modo 
a voi comunicate in propria forma, mj sa- 
rei governato altrimenti. Ma il far cosi non 
procede in me da altro che da vero amore 
per voi ; perocché a questo modo io sarò 
sempre in termine da port^ le vqstre ra- 
gioni a viso scoperto, non potendo altri 
appuntajrmi in nulla. Bene é che il Gesuita 
mi r^sti amico ; che non sa ma^ i* uomo 
quali aeci%nti possano inter.venire; I9 poi 
gli perdono certe sue scuse deboli, o volo* 
te composte, perché non è proprio se ^on 
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de* Senti confessare S cado, e cortere iie^ 
le braotb di chi gli accusa^ Per altro la- 
me lettere, sono umili e gentili ad mira^ 
culumy ed hanno anche an oefto che ^ 
candore e d* affetto che mi ù creder re^ 
raci le espressioni di stima e di benivolen* 
a» ▼ereo' di yoi. Yi pregO' che non vi piac- 
cia tirar tatto a sinistro intelletto^ Est mo* 
dus in rebus» Ma il Yoler venire a voi egli 
stesso a chiederTi scusa, è e^li una buccia^ 
di porro in uno che tuoI uire il Quinti* 
liana o 1* Aristaivo? Sosio mio-^ pensia* 
mo poi anche da nomini, che siam^ tutti 
pieni di miUe difetti e dLi mille faHi, me 
primo, e da huonl Cristiani donantes in^ 
ricem, come inseràjiva S; Paolo,, affinchè' 
abbiamo giudice discreto anche noL E ? *ab- 
braccio strettamente. Àddio.^ 

Royeredoy ^ Settembre 1791 .Nora . jfr/.. 
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Ali CONTK.GlVIilO ToMlTikMO» 

A. Qdskzo*. 



er la Dio grazia il male dli mia Ma-^ 
dre è volto alla guarigioaift. La febbre 1* ha 
oggimai lasciata,, non. però ancor la toase e 
*1 catarro. 1& non ti direi mai, car» Amico, 
in quali pene io mi sia stato a quaesti dì, fi e* 
re e mortali. Se mal ho pianto e pregato di 
cuore innanzi a Dio^ benedetto è stato cer- 
to questa. Tolta. Ma benché la maggior bur^ 
tasca sia passata, il mio animo è ancor tut- 
taTia sconTolto e agitatoi Dunque non ad* 
domandate da me, se non brcTO lettera, e 



tinto 8ofo, eh* io TI signifielir esaermi V al- 
ir* ieri pervenuto salvameiite il emsdimo- 
mostro piego. Ho tosto dato» di piglio, al Ga* 
ro, e lettolo per la metà, essendo poco* libe- 
ro' <fi me in queste mie circostanse. Ma ben 
yi dico che quel che- ho letto m* ha dato un 
piacere grandissimo, e spezìalmeiite quelle^ 
lettere dove sono arti particolari attenenti 
a pittura, scultura,, antichità, e suaa%lianti 
delizie. Ma già quello sorfTer terso, nMMrbi- 
do e grazioso di Annibale diletta; in ogni 
atttehe sterile,, anche tenue, anthe oseuro^ 
argomento. Ora to gusHando 1* «yanzo. A* 
spetto poi la stampa ideerà c^m- Smisurato, 
oesiderio . • La lettera de* Flati è al tutto^ 
marayigliosa e soavissima. Mi prometto 
quah;he risohiarimento in certe altre dall* 
indice. Le Postille stanno benissittid. Ilea* 
ratiere pei mi piace, e vorrei corrispooden* 
te anehe la carta e la impressione, ch^é in 
qualche luogo confusa r. se non che veggo* 
oene che questa* è una prova. Ringraidovi 
pertanto infinitainente di tuttot Al conte 
«anonico^ Trieste scriverò per agio».M*è pa- 
mto affet Aoso i* «è)gio del Tiraboschi al- 
¥ Avogaro,^ che ho letto testé. Leggerò poi 
quello d«l Caételli a Sauto Arrigo. Quanto 
al cristallo di monfe datami spaeio ch'io sia 
tornato in città, che fta verso 6.. Gatterina,. 
• possa accozzarmi con gente che se ne* in- 
tenda. Ma il volete voi lavorato, o rozzo ? 
e di che grandezza ? che mi convien saper 
tutto a rendervi ben servito. INou ho tem- 
po per più, e vedete che scrivo in furia 
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non cIh) in fretliu Cento mila baci al Tostro 

Qemeotinaccì#, e mille ossequj a|jUi Dama 
i^oetra omatianma. A voi un cordiale ab- 
bracciamento. Addio. 

D^ Isera^ a8 Ottobre 1791. 

Ali»* abate Qiuskppb Pbpkrzavi! 

A TsaoNA. 
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.0 la Toalradei io ottobre carissima* 
Quaiìto è bello il rostro quore^ mio caro 
Borni ! £ dubitate ancora cb* io noi «ono* 
sca ?' Direi cbe mi fate ingiuria se non sa- 
pesn la natura dell* amor vero. Il vostro 
dubbio medesimo m* è segnale di questo, e 
peròy non eh* io me ne lagni, anzi ve ne 
abbraccio infinite volte. Ora mia Madre con- 
tinua, felicemente nel suo buono stato,; ed 
è mirabil cosa a vedere come una donna di 
presso a 70 anni vada ricuperando a si gpran 
passi le forze, com' ella fa. St%mane*ha- po- 
tuto desinar meco, e qy el poco che 1* è con- 
ceduto dal medico se 1* è non mangiato ma 
divorato. Avrebbe fatt^ venir tajne a uno 
abate 4i Giugni. Di che vi dicof che il pic- 
co! pranzo d oggi è stato per me un convi- 
to reale, e maglio. E perchè voi npn faccia- 
te stima eh* io non abbia quest* Ognissanti 
fatto pure un segnuzzo di versi, eccovi un 
. sonetto di ben quattordici, nato ieri, battez- 
zato oggi,' e forse atto a morir domani. In 
caso voi gli farete la raccomandazione del- 
rapima, e diretemi in buona fé di Sozio, 
,8^ r abbiate per dannato per salvo. Ma 



prina jdi ^g«t')o vi ^ia noto^ «he questo 
già paroe» JKpratort ha tette daaaCo al eo« . 
mvn d'Iseva as capitale di mtile ftorinisii. 
prò* de* pOTeri terrazzani. Ora leggetelo a 
vostra posta^ ch'io mi'ieTO da scrirere, e 
Tomnit^ cena. 

La mattina dèi Marti, ìwra ni. Ho ser- 
vito messa, e son qai. Volerà esser lungo^" 
ina il pessimo tempo ( chevien giù ¥ acqua 
con gli qrci ) domanda ahre consìgKo, af- 
finchè il serro possa andare e venir di cit-^ 
tà istanane eoniodamente. A* di passati la- 
Torai nelfe mia po«tiUe al CaéeÙinariOj e 
m*ebbe Inogo la vostra osserramoiie del Ni 
pmrcj hi qim perdo registrai lietamente col 
nome di chi 1* ha 'fatta. La dedicatoria ali* 
Oraaio non ho per ancora formata , per- 
chè aapettara di vedere ii Parmigiano : ti 
qnaie ccm effetto Tic<*vetti Domenica desi- 
nando. Sozio, non vedeste mai né la piii ma- 
gnifica edizione di quel poeta (eli* è in fo* 
glio reale, in carta che pai^ marmo paHo, 
in «batteriche vincono i parigini, con tin- 
ta da popparne V ebano ) né ii te|to men 
rispettabile. Qde* tre barbassori TAaarra, il 
Visconti , é r Arteaga , tuttoché abbiano 
àvotoalle mani de' codici non più consultan- 
ti, ci hanno dato le lesioni ««no pregia- 
bili fra le tante che già evan note e dal 
Bentkjo tntte disaminate; sicché si può dire 
che nop ci ha cosa nuova nefsuna^ ed hac« 
ci deQe antiche cattiva scelta. Dove nota- 
te^che ilBentlejo può ben sonarla, e sbrac- 
ciarsi per una leaion oontra un* altra, che 
y annetti. i3 



costoro iarmano qual più cap^ n^l lor giù* 
disio, «easa attegnare una raffioaeal mon- 
do, come baataese il giadiaio k>ro per tutte 
ragioni. Il Bettinelli anche ha sentenziato 
bene, che questa superba stampa è un lua- 
so più che un'utilità, una compiacensa più 
che uno studio, un* ararìsia più che una 

'generosità. La pre&nóne, «he porta il no* 
me dell* Aaarra, è bàrbara quanto mai piii« 
Segue la Vita attribuita a Sretonio, indi il 
testo senaa più, ed anche non t* è un fre- 
gio per medicina. Fin qui, che sono arri* 
Tato al quarto libro delle Cansenr, tale è il 
mio sentimento. 

Il Fior di Virtù del Cornino T ho. Del 
Bembo non ri pregherò forse che in pri- 
mavera. Quando il Tomitano m' ayrà man- 
dato le copie del Caro^ belle e petiette , 
voi ne avrete una o due tosto. Vi troverete 
molti particolari intorno alle sue fiiccen- 
de e scritture che vi daranno diletto gran- 
de, oltre all' usata sua leggiadria e viva- 
cità .' Porgete i miei complimenti gjrandi 
air oroatissimo signor conte CarU , r^ngra-. 

'' ziandolo della memoria che. gli piace ser- 
bar di me suo buon servitore.. Se poi siete 
stato a desinar con lui, ed avete ragionato 
cose che a me importi saperle, natemene 
cortese. Mia Macire stanotte ha dormito 
bene, e vi si chiama tenuta in gran manie- 
ra. Addio. 

Iseruy la sera i Ognissanti I79ij» 
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"odo che siate in città^ dove a que- 
«t' ora avrete per me ricevuto migliori no- 
velle di casa vostra. Quelle di casa mia so- , 
no buone. Vi dico poi, che Sonetti di gra- 
ve stile io non farei mai di mio proprio 
moto, perocché conosco di non sapervi riu- 
scire a bene. Se dunque ne £0 taluno, egli 
è per compiacere a questi sciocchi che a 
mio dispetto mi voghon creder poeta. Ho 
già distesa V introduzione alla censura par- 
migiana. Qui si tratta di scardassar Mini« 
stri e Monsignori di grand* affare j ho sop- 
panato gli scardassi m velluto, ma pur non 
tanto che non gli debbano sentire aunci- 
nati. Lasciate far Bruno. Un venti é più 
carte credo empier certo delle balordaggi- 
ni di questi Revereadissimi fattori. IkTavete 
dilettato forte col ragguaglio del desinar^ 
Carliano. Conosco le aottrine di quel gen- 
tiluomo, e iion mi maraviglio cn egli fac- 
cia poco capital delle Lettere ,; si maravi- 
gliomi, eh egli abbia me per cosi lettera- 
to. Per altro se è vero che 1* uomo è com- 
posto di rag-ione e di sensi, d'intelletto e 
d'affetti, egli è vero altresì che le «9c/e/t- 
ze non lo appagano che in ordine alla ra- 
gione ed ali' intelletto ; dove le lettere V 
appagano in ordine a tutte le sue facoltà, 
ed a tutte le sue passioni. Imperò non veg« 
go perchè di loro non debba farsi grandis- 
sima stima. E dell' Orazio non si vuol ri- 
dere appunto? L'Algarotti ci- ha dato si 
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un bei-compendio delU stria vita, ma non 
un esame particolare e per singalo delle 
sue opere. E quanto ali* averlo egli ^d il 
Frugoni imitato, io esamino questo mede- 
simo, sCf e doye, e come, e quanto bene 
Tabbiano essi imitato. Poi, delie forze del- 
la lingua itaKana a ritrarre la latina bre- 
vità e robustezza, che ci ha detto mai TAl- 
garotti? E qual ahro erudito, ha mai par- 
titamente trattato del Sermone oraziano 
appresso di noi ? In yerità il mio scaftabel- 
lo sarà cattivo, ma non per avventura aif- 
perfluo . Or vogHo che voi crediate che 
non ostanti simih ciance io porto al conte 
Carli grandissimo amore, appunto perchè 
è uno di que* pochi che distingoon le o- 
pinioni dair amicizia. Riveritelo adunque, 
e ringraziatelo senza fine. Mi direte poi 

?nal ragione egH addicesse di tenermi per 
unico sostenitóre delle lèttere^ quasi in 
Teifona non ne fossero di ass^i più valoro- 
si. V^tnchitido tcna lettera del Volpino a 
sua madre, con pregandovi che sia tosto 
imandata. E t'abbraccio. Addio. 

Roveredo^ il tfi Novembre 1791. /fo* 
ra noctis aliera. 
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Al pàdkb ihw Antonio Cb64.r.i.. 



/ seguenti squarci M^ Lettere furono 
riportati dal Cesari nella Fita dd esso 
scritta del ^annetti come monumento del- 
la Jilial carità e della più tenera religio*- 
ne del nostro Autore*' 
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Agli \i itOttobre 1791. 



.1 ma)d di mia lUadre s* è fatlo graye» 
ch*je£^i è febbre catarraLe reumatica molto 
viva, e da far troppo gran guerra a poreo* 
»a Teccbia e rihaita. Io dunque ne «to 
come tu: puoi pensare ( ae non che spero 
in Dio che Torrà laaciarmela ancor qnal<- 
che tempo^ per sua bontà e per intercesi- 
sione di 8. FUippo, a cui Toglio che tu la 
raceomandi nelle tue oiasiooi^ Ih altra de* 
dieciotto così dice: Se non £Mse la fé» 
de eh* io m* ho vivissima in Cristo # nel- 
la intercessione di san Filippo , credimi» 
Amico, eh* io sarei dovuto morire mille voir 
te d aàanno : tante amareace, tanti timo^ 
ri e tai fantasie ho avuto a patire in^quet- 
sti pressoché trenjta giorni che mia Madre 
è- malata ! Avendo la chiesa qoi presso, io 
mi son posto più volte tutto solo innansi 
al Sagrampntoj e chiaiBandomi in colpa, 
e piangendo dirottamente e pregando, gli 
ho detto tali parole, quali se Cristo mi fos» 
ae stato ascolUndo in forma umana. Sopn 
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tutto r ho ringraziato che gli piaccia dur- 
mi la più forte per me delle tribolazioni ; 
perocché in questo conosco Taroor suo infi- 
nito y mercè del quale yuol egli recarmi al- 
la riforma di me medesimo ; ffli ho prof- 
ferto di me qualunque sagri n zio che ag- 
gradi alla sua eterna sapienza, e supplica- 
tolo di condurmi a sé per le. rie migliori, 
note a lui solo. Ma dopo qnestò, gli ho fat- 
to forza con mille sospiri, e con preghiere 
composte- allora allora dal cuore, che vo- 

!;lia concedermi ancora la Madre mia, quel- 
a che fu sola quaggiù la mia scuola, il mio 
sostegno, 1* allegrezza mia, e dopo lui, il 
mio tutto. Ahi! donn* Antonio, ch'io mi 
sento renir men dijdolore, e innondo di 
hgrime questa carta. Bene son io. senza 
fine obbligato e a te e al padre Preposi- 
to, e al padre Bevilacqua, e al Trì?igiani, 
e al Pomari, ed ali* arciprete di Bovolo- 
ne, i quali tutti ringrazio di tanta amo-. 
rcTolezza Terso dì me, e meco ringraziali 
pur mia Madre, ehe all' udire da me quel- 
lo che tu mi scrìvi, non ha potuto tener 
il pianto. Iddìo renda é yoì altri il mille 
per uno di tanta e si cordial carità, per le 
orazioni de' quali confido ottener la gra- 
zia, porgendole a Dìo esso beato Filippo. 
In un altra dei veni* uno cosi scrive: 
TSeì leggere la tua carissima de' retiti sta- 
mane ho pianto di spirituale consolazione. 
Tu m* hai reramente parlato al cuore, il 
quale ti area gli orecchi suoi aperti e lera- 
ti. Pregoti per solo Iddio, che tu durante 
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la pena* mia bon mi yoglia fallire di «i- 

migl^ti conforti, n tuo discorso è lucido, 
la tua dottrina celeste, la favella tua è fa- 
vella di efficace virtù. Sia pur fatta' la yo- 
lootà del Signore, e.multiplichi eglfpure, 
se si gli piace, i temporali tormenti sópra 
il mio capo^ per iscamparlo dagli eterni, 
in mezzo a' quali non è chi lodi il suo No- 
me. Offerò a lui le mie lagrime e *1 mio do- 
lore ; nel quale però non cesso dt benedir- 
lo e di ringraziarlo^ e se dico a Cristo mil- 
le volte il di con focósi sospiri: Signore, di 
una sola pafola, e mia Madre fie sana ; si 
anche soggiungo tosto: Nondimeno^ Signo- 
re, sia fatto non quello che voelio io, ma 
queUo efae vuoi tu^ Imperocché hen mi ri- 
cordo che noi abitiamo la veduta corta, e 
non sappiamo quello che ci domandia- 
mo. Con tutto questo, troppo viva si è la 
fiducia eh* io m*ho di riavere la cara Ma- 
dre, né posso da me partirla; maggiormen- 
te parche ripenso, che i più gpran miracoli 
operati da Cristo furono operati in grazia 
di genitori, figliuoli e firateUi. Appresso in 
uiia dei yen fono scrive : Veramente le stes- 
se cose fanno diverso effetto, seeondo.ch'elle 
ti sono porte. La dottrina pura e difficile 
della rassegnasione, tu me V hai mostra da 
colai lato, e di tal lume rivestitala, nella 
tua de' venticinque, ch'io ne innamoro. 
Vedi profonde considerazioni e palpabil- 
mente vere che scaturiscono dalla scienza 
sopramminente di Cristo! Nelle quali né la 
verità é sola e stenle, ma a lei é congiunta 



ineHimihile abboodansa di éoafoito, di 
aleritD, dà sperasna^'il cuor ne ^tàtnmne 
raocooMltfao, la fede •fortificala, riafiam* 
mala la carità $ e si si pare la miicria di 
queati diletti e la Tanità di queste eapieit- 
ae mondane. -Oh gran libro «della CSroce, 
come cancelli tatt* altri! eome tutt* altre e 
religioni e filosofìe si manifestano innan"* 
ai eia te per «mane invenaioai ! Ecco 1* e- 
pera che solo da nn Dio^ poteva èsaer eem*- 
pivta : r edificatone per lo acandalo, la aa- 
piendEa per la stokeÀa e la oonsolaaiooe 
per lo dolore. «Prega Die che a lai piaccia 
avermi trovato in questo, e per questo iat- 
te degno di riconoscermi ed emendarmi. 
Egli sa, a^ di e notte avendo avnie grandi 
« penose vaglie ho alaato il pannerò a. lui, 
ed ho sparso lagrime di compuntone , ri- 
•chiamandomi dal giudice alpadre, dai ven- 
diaatore al riparatore. Nelle quali batta- 
glie mie, ti so dire che l' interceiaione del 
iluo s. Filippo m* è stata efficace aiutorio, 
(sà che me ^i aon £atto buon servidore. Ma 
iquali graaìe darò^io a te, il mio carissimo 
ud<mn* Antonio? con qoaK parole là spie- 
gherò la nùa riconoscensa infinita a tanto 
•tuo aelo, a tanti tnoi insegnamenti, a tan- 
te tue praEtiche in prò di mia Madre? La 
qnal pure pretesta eh esserti tennta senza 
modo o misura alcuna, sentendo in se slee- 
4a il vantaggio recatole dalle tue preghie- 
re e da* tuoi cortesi e pietosi amici ; a cm 
4a sua e mia parte tu dirai queUe cose che 
a tale amorevolesm e cnrità sen dovnte» e 
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laaisaimameote agli amatìisdmi Trivtfiaoi 
« Pomari e ai due psoroccbiani di a. Massi- 
mo e di Bo¥oloae, ec 
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All* ab. Amdrka Rubbu 

▲ YSNK^IA. 



,i i mancato il tempo a riapondeiie 
• prima d'ora: perdoni. Tutto mi piace il 
auo diviso de* Traduttori, e le do il mio 
nome ben volentieri, aspettandone il Ma- 
nifèsto quando ehe sia. Volgari Z2ana<5n ti 
dair ebraico io ne conosco pochissimi ; ver- 
bìgraxia ^ualcbe Salmo voltatoci dai Mai- 
lei, il Giobbe del Zampieri, il Salterio de* 
.due Mattei, i Treni non so più di qual 
penna, la Cantica dell' £rcolani, e poc* al- 
tro. Ma queste il più sono parafrasi larghe 
« libere, in tantq che per poco si v^irreb- 
bono aver per onginali. Mi pare cbft anche 
il Ceruti ci desse qualche traduzione di Sal- 
ini, e forse nel Giornale di Modena. Il 
Mattei moderno ha del languido e del pro- 
sastico pure asaai^ aveiltlo voluto essere un 
Metastasio sacro. >L* Ercolani è veramente 
graaioso. Io, se fossi in suo luogo, mio ve* 
neratissimo sìg. Abate, non vorrei determi- 
Barmi né per gli antichi né pe* jutoderni, 
ma sceghere U. kneglio dovunque egli è. 
Fra* traduttori de* tragici e comici gre- 
ci conosco- il Farsetti, T AngioUnì, il Car- 
■leli ec, che tMtti m* hanno ^««ipre fatto 
dormire. Sé le Nubi 4i Socrate^ uscite in 



•Parma non ha- moli* anni, latine e tosca- 
ne . sono gran cosa. Di Anacreonte io per 
me non le saprei additare traduttor piti 
leggiadro del sig. de Rogati, e cosi di Saf- 
fo : è stampato in Còlle» Il Pompei le som* 
ministrerà (cred*io ) qualche Idillio di Teo- 
crito, che nella yersion del Salvini non 
sa piacermi. Non so Tolgarizaatore alcuno 
di Pindaro, che sia grande : novellamente 
usci voltato dà un certo Jerocades di Cala- 
hria, e le Efemeridi Romane ne fecero 
una baldoria. Ma ib gli ho poca fede, sven- 
do veduto r Orazio del medesimo, eh' è uli 
vitupero. Quanto idi' Omero, quel del Sal- 
vini non certo, ma né anche quello del Ce- 
sarotti, il quale ne fa un* altra Iliade a suo 
mx)do. Forse Ella troverà il suo conto a te- 
nersi con la tradusion del Cerati. Ma e 
r Odissea ? Siamo imbrogliati, davvero. Se 
il Zamagna l'avesse retata in toscano più 
tosto che in latino,. non avremmo a beccar- 
ci oggi il cervello. Di Virgilio porrei V E- 
nedde del Caro, ( che quefia del Bendi ae 
non ne ha i difetti. Certo né anche' i pregi^ 
e le altre tuttesono di gran lunga inferif»- 
ri ), la Georgica del Soave ( traduzion ter- 
sa e fedele ), e le Egloghe del Manara. ti 
Lucrezio del Marchetti non ha eccezion 
ne confronto, e parimente lo Stazio del 
BentivoffUo, e le Metamorfosi dell* Anguil- 
lara. De Libri Ovidìani scnttt dal bando 
non so traslatore insigne. Ho confrontato 
qua e là le Eroidi dei Ppmpei con quelle 
manosoitte del Rosa Morando, e debbo 



confessare, che fiirebbe un graVe torto al- 
le prime chi preferisse lor le secòtide. Dun- 
que ritragfgo Tòfferta yana. IVètaiiìpoco sti- 
mo che sieno da anteporre alle Pompeia- 
ne quelle di Remigio Fiorentino, se non 
fosse per certe grazie del dire. Ma il Pom- 
pei, tranne la &cìlità, c^ ha dato dell* ori- 
ginale ogni cosa. Dì Plauto non ometterei 
il Soldato Glorioso del Carmeli, né altro 
interprete vorrei dar di Terenzio che il 
Forteguerrì. La Chioma di Berenice in Ca- 
tullo P abbiam tr|[dotta - egregiamente dal 
S ladre Cesari di Veipiia, e le Nozze di Peleo 
al Torelli, dal Pindemonte, dal sig*. del 
Bene ec. Io m'attendi al secondo. Le altre 
poesie non ho mai ?^uto in volgare da far- 
ne conserva. Molti ci hanno traslatato Ti- 
"bullo- e Properzio, ma Ella farà gran sen- 
no di servirsi del solo Corsetti^ Questi po- 
trdd>e anche fornirla delle Satire ed Epi- 

- stole d* Orazio, quand' Ella voglia una trà-^ 
duzione da intendere il testo; ma dóve ne 
desideri una da dilattarlo, non si diparta 
da quella di Stefano Pallavicini. Dico ne* 

- Sermoni ; che per le Odi, la conforterei a 
giovarsi di quelle dell' ab. Francesco Veni- 
ni, ohe 'sono assai belle pe' metri e per 
la eieganz*'?. L' Arte Poetica non fu m^lio 
fin qui tradotta ehe dai Metastasio. Gio- 
venale e Persio non hanno ( credo ) volga- 
rizzatori di grido, tranne il conte Silvestri, 
e r ab. Giulio Civetti in parte. Nemesiano, 
e Càlpumio nel volgare del Farsetti mi 
piacciono assai. Nulla Fedro in quello del 



padre TrombeUi* II ^Nnpéi, il BéttineDi, 
ed il Passero!] i (se Vostra Signoria rkerè 
anco ì vivi ) rarricchìraniio dt varie versio- 
ni di Efugcrammi greci e latipi; e di francesi 
il Koacalli. Molto anche il Ùolli. Dell* Uih 
mo del Pope ho letto le tradii «ioni dell* A'» 
dami e di Viceny Benini, V una peggior 
deir altra, al mio gusto. Ma nois ne trala- 
sci il jRfccrojRa/^V» del Conti, benebè pec- 
chi in durezza. U Belli, il Pagani, la Ca- 
ininer, il Bertela, il Soave, 1* Albergati, il 
(^lesarotti, il Paradisi ec., s^io i traduttori 
più famosi di poemetti, e tragedie stra- 
niere. Ma pe* tedeschi, dove il Bertòlà 
e *1 Soave hanno lavorato a cosieorrensa,par 
che la palmai sia dovuta al secondo, almen 
per la leg^adria. Delle versioni dei Dolci, 
Porcacchia RiisceIli,Domeoichi,'Berg'ants- 
. ni, Cigni, o Zigni, e di tali altri che scris- 
sero senaa nerbo e senxa eleganza, conten- 
ti c|i dir con parche italiane il detto da ri- 
tri con latine o (ranc«scbe o ale;nianne, il 
nien che si possa, e ae ti pnò, nulla a&tto. 
Delie poene inglesi, e spezialmente del 
Tompson , mi ricorda averne letto alcs- 
oa molto ben yoltata da), padre Pagnini 
nelle sue Rime varie. |lik> Padfe in fine 
alle sue Rime Burlesche ha un volgapizza- 
mente del Poemetto iedeséo del Trilkr 
intorno ali* origine del I«ampo e del F«l- 
mihe ; ma vi mano9 per avventura il bmon 
tgiro e colore del verso scolto. Eccole quan- 
to m* è venuto air animo còsieenreodo cesi 
la pen w per difetto di tempo» del quale. 
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èe steèsk dovizia, vorrei dxtmì a eetcar me- 

§lio in su questa materia. Ma debbo, atten* 
ere iJla stampa delle mie cicalate Orasia** 
ne, e pqrd non posso. Se non cb^ Terudi** 
2Ìone vastissima di Tostria Signorìa non ba 
bisogno delle mie miserie ; aiiisi gnene do- 
mando perdono. Mia Madre le s' incbina 
divotamente: io me le raccomando di cuo- 
re, e son .tutto sìib, 

P, S. Le ricordo anilhe la Batfetcomit^ 
machia tradotta da Antonio LavagnoH, e 
ristampata in Verona deir88. 
Roveredo, 2 Marzo 179^* 



Al cataliea Carlo Rosmim i. 

a ysnezia. 
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fa vòstra lettera mi è stata di g^n 
piacere, dandomi certissimo contrassej^no 
della memòria cbe di me- conservate. Fer- 
cioccbè il ricordarsi degli amici -lontani in 
solitudine non è mol^ò, anzi è tntto natuh 
rate, ma U ricordarsene fra mille spargi» 
menti e sollazzi é una bella prova di amar*. 
K veracem^te. Io tì ringrazio in gran 
maidera e di questo e di ogni altro l'avere, 
spezialmente della visita per me fatta al- 
1 incomparàbil Morelli, di cui è difficile 
trovar letterato in tanta gloria più umile. 
Quella sua prefazione aUe storie del Bem- 
bo ine gli ba obbligato senza fine : se nòh 
cbe la nostra Italia oggidì ba le oreccbie 
sorde. Le poedie latine del bali Farsetti sono 
più cbe n^DcvoIi^ ch'io n'bo mia bella 
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stampa («aon mi ricorda or cori appasto di 
qual paese ) donatami da lui stesso. Oh. mi 
rallegro forte che abbiate acquistato gli Av" 
yerUmenti del Sahiatifjiix^i sono un libro 
d*oro in oro, non pel dettato, che V*è oscu- 
ro anzi che np, ma per la cosa della, gram- 
matica ! Se poteste trovare anche il Bartoli 
del Torto e Dritto e le Annotazioni de De- 
putati al Decamerone àeì i^l^t io credo 
che sareste bello e. fornito di tntt^ i libri 
canonici per le regole della lingua^ aven- 
do già il BembOf il Cinoniò ed il BuoiU' 
mattei'j perocché rispetto a questi fiumi, 
tutti gli altri sono gorelli o rigagnoli. H 
padre don Gregorio Fontana dee spedire 
a me un piego di stampe mie, che sono 
certi discorsi latini detti in -questa Accade- 
mia dum vita manehat^ onde io sono cer- 
to eh' egli tì unirà eziandio il piego delle 
vostre. Il vostro tomo d' Omero ùoo è sta- 
to da me pagato al Cesarotti altramente, 
per ragione eh* io .pensai che voi passando 

Fer Padova, e trovandovi in Vinegia, si 
avreste fatto da voi ali* avviso della mia 
letter^. L* abate Ticini, che* vieae di Fi- 
renze, m* ha lasciato rovigliare a miq mo- 
.do nel suo forziere, sicché ho veduto assai 
.opuscoli toscani moderni in verso ed in f^ro- 
sa. Le «ose della Fantastici mi sono parate 
quanto spontanee, altrettanto volgari e lan- 
guide : sarà poi miracolosa a dire alV im- 
provviso, il concedo. Pd^r lo' contrario non 
ho potuto legger le quattro JÈlegi« del Sa- 
iomoni senza spargere lagrime. Oh quella 



è paMÌoUi per Dio! Ho veduto ìlMaaifesto 
del Cintone scritto dal Gioni. Mi sodo iu- 
nebriato di gusto ueii* eruditissime anno- 
taxioui dell'abate Foatani al suo Eulogio 
del Lamip che sono una vera ricchessa'di 
notizie letterarie segrete de* tempi nostri. 
Ora leggo V Elogio di Leonardo da Finci, 
Anche m'hanno fatto rider di cuore le 
contese di lingua fra esso Fontani ed il 
liastri. Più tì direi, se più tempo avessi. 
Ponna Rosina^ alla quale ho letto ieri là 
vostra, vi manda un iliade di saluti affet- 
tuossis^mi ., Signor Carlino malato, io yi 
bacio in bocca e son tutto vostro. 
Dalle -Grazie^ ^ GiugnóL i'}^^. 



I\i< 



AI* MEDESIMO^ 



dicevo la bellissima lettera, la quale 
per se stessa confuta la vostra proposiEÌooe 
di non aver ben compreso il mio libro in 
ttitta la sua estensione e sostanza più inti- 
ma. Le lodi che me~ ne date sono si alte 
eh' io non so se mi debba accettarle, se -non 
sotto eccezione j le critiche poi ^ono e mi* 
nori ed in minor numero eh io non niii sa- 
rei aspettato. Della ommissione dell' Addis* 
sono, e del Montagna voi v* avete mille ra- 
gioni ; ed in caso di ristampar l' opera io 
mi terrò bene a mente il vostro saggio con- 
siglio, di cui molto vi ringrazio. Quanto . 
all' Aquila, voi vedete eh' io l' ho criticato 
per ubbidire al Bettinelli ^ ma che ? Que- 
stbiÌEi un appicco per cavar fuori quelle 



riflessioni sopra il tradurle che roì dvete Te* 
duto nel princìpio e nel fine, non che nel- 
le Annotazioni di <piella lettera. Dello stile^ 
quand* egli unirersàlmente, secondo il vo* 
atro proprioj|iudicio, è nervoso, breve^ eri'- 
dente ( che Dio voglia che sia ), mi òo pa- 
ce degli altri difstti, in eh* io dehbo esaere 
incorso, appunto per vogha di contrappor* 
ini ammoderni, e rinno^rar eerte tnaniero 
degli antichi. Mieate più facile che l'esat- 
to dia nel severo, o *l severo nel rigido: 
y-eterem honorem dicendi màlim ( sdrivea 
Fabio) quam istiam notmm Ucentiém. Ve* 
ro è che s* io fossi stato o pia abile o pivi 
accorto^ avrei* schifato Y anb e i* altra^ eh* 
era quel punto di perfezione che voi ac- 
cennate da pari rostro. "Ringrazio però il 
Cielo che voi non tn* avete sgridato di o- 
scurità: ora attenderò a guarir del difetto 
che tBL ayete amorevolmente mostrato, se 
fìa possibile. ConchiudO) che la vostra let- 
tera sarà sempre per me in luogo d*un do- 
' no gracidissimo, e eh' io la rileggerò spesso 
per imparare. Yi ringrazio ed abbraccio 
carsmerente. Addio. 
. %% Settembre i']^^. 
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Al co. AB. Ehipuanoo GruLURi. 

A Verona. 
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^e io m^ayesti, eentilissifno conte Eri- 
prandoy la vostra feiioe tìo^nwma^ potrei 
ringraiàarvi degitiamente della eloquentis- 
«ima lettera eh*- oggi ho da ra ricevuta. 
Qaal piacere m' afibia %t9tL recato dopo si . 
lungo ttlepsio, e pieoa, siccain' elFè, d'af* 
fetto e d' ing^no , voi 1* intendete , an- 
corch' io niente ne -diea^ Affitto e ingegno 
i* ^th^^p^o tante granose parole, e tanti spi- 
ipìtotì eoi>«eiti in eoBMmendasion del mio K- 
ìjaro^ pevixétik né sansa 1* affetto róì avre-^ 
fte in qisaUo fumiauii trairalÀ cosi gran pre- 
gi, oè <Usltali gii avreste sensa 1 ingegno 
vostro cosi. . Koa vorrei però elle *1 primo 
vi avasse in cfiialcike paate iropetltto di ve- 
derne gli errerà ed ivizj, o ne avesse ri Un- 
tata il asc<MMÌo por migliore oecupasiou U 
disamina. C^mechè sia, gr<andissin)o è V ò- 
nore eb*io rft:evo dalk) magnifiche lodi vo- 
stre, e peggmre oiqgcigJio pet m#sarel>be il 
far di esse qnistione, cke non sm rimetter- 
mene interaoriente al vostvo cattile ed in 
lunghi studi esercitato giudicio. Cosi dun- 
que ifitetido io di fare, e rasaemandovi gii 
ossequj di mia Madre, molto ana* grazia vo- 
stra mi raccomando, e sono con 1* antica sti* 
jua |kamicizia dir vero cuore. 
' Dalie. Grazie, li i*) Novembre l^^^• 



FannettL i4 
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Al CATALIEAE GaRLO RoSMlNf. 
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munto rartilizio a la -varietà del- 

}e GOM m haoBo readoto sotamaniaiite du 
ettevole il Sétgramos0^.(^ULnto alla tìogua 
e allo stile, io già ni* era •appar^eehiato <tt 
leggere una Mrftttara del BertMa, vienir a 
dir di queir «tomo,. ohe sei iiiede8Ìm#tem'> 
pò è raflÌDato e scorretto* Io gli ho scrit- 
to, che .v*ha del magico^ *meeMiiia«d# co- 
pertapaeiite a qml false che ^r«i «aMte il 
bene ; da ohe le «agi» coolralfiiiiiio ht fe- 
rità, ma «on tono eaaa* Vedete ii^tiq«e 
che u^i aìaoMid^' Mcordi»| e mÀ eevio in su 
queata tnuteria la<li ai>n e te da maestra. 

^Pane egoofum meUiiis poiiore plaeen*- 
tìs. Da giovanotti noi amaramo i iiarieuo- 
coli di qae*aieaseri che rieoida la TOitra; og* 
gidi non ci guata se non il mute de* legit* 
timi ed alti signoffi di noatra Mena. Segno 
che abbiane lo atoniaeo «ana* Ed arete per 
akro voi mei po«to mente, come il Dati, 
grandiftimn acrittaae in fw^aB) sia caricato 



e pasco ito no essa ? Io fi*'ha avuto a inarcar 
le ciglia sin roka. 

Qmll amAiHasimo briccone dal Tode« 
«chi non battean^ egli subita qael^ Sonetto 
per mio? Netta copia detta Telani e* ci scria- 
se a tergo : CL Fmmneu in^en^if ... ^. i i^an- 
tum inter vi^ma cujfressué » Ed io sot- 
to : haud equidem tanto me dignior 

àonore, che sapete esser parole di Tenere 



ftll 
hddove dia ckAtM. «n bel bngione adBn<eà. 
Del rìmaHéiite toino a tingrasiairvi, e pre- 
garti, che )»e ti abbatteste a qualche altira 
dancia, che al péret TeUtiro tMo erba mia, 
ti ttoii ae {Mlatiate il «ospettò, e dicìatene 
tutto il bene o tutto il maley tàmt la èò- 
•cieufta vi dà* Questi s6»e ali* animo mi» 
M vati diletti, -fi ti abbraccio tóUs ulnU. 
Di casa. 

Mévérèdò^ I Gènero i^^S. 



A pAyia. 
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ibbì nel taedeéiitto giérno là tostt^ 
Iattura teMiiriMité d«»lee e sòate^ e *1 Vostl^ 
4loao, dieil bodln ebbi al mondò etfual- 
nMita cari. "Sìùù domandate toi con che a- 
iridità io ptiffiAo mi ditorai tutto il Uh^ 
in men di due fottìi. O quaiitè tolte escla- 
mai: ahe belle òi^! qùal pittore è costui! 
Io per me non conosco tita che superi co- 
testa dei Sagramo&o dà toi cbmposta j Vie 
maggiormente peìrchè sitràttli di raccoaisar 
cièic sparse, viaggi, affi^rit ma69Ìhi€Ì, détti ; 
e non v* è pure itu solo afipo^gio ó luogo 
massiccio di un* opera scrìtta o d* un* im- 
presa solenne e grande j e pur tutto pia- 
ce, tutto invita V attensione, tutto stussica 
la curiosità, tutto pascola V intelletto, tut- 
to desta la fantasia, tutto s* insinua nel cuo- 
re. Il tiaggiatore, il cortigiano, V uomo di 
aflkrìy il protettore de* letterati^ il fautor 
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delk arti, il coooscitore d^li uomim, fami- 
co delle delizie innocenti , il crictiano fe- 
dele, in fine il fero filosofo, tutti questi 
personaggi egregiamente toetenoti dal to- 
*atro eroe, hanno ciateuno il proprio ritrat- 
te condotto per eccellenza, e tanti ritratti 
formano tuttavia una aola pittura ben con- 
nesta e perfetta. Lo sUle poi ha del magi- 
co, 6 r arte d' iliumtnanB le nflettioni fatte 
dal Sagramoao ne* «noi esami de* popoli, 
deUe lingue e degli usi , di far soltanto 
trasparire i suoi difetti o di costume o di 
scienza, € spieoare i suoi pregi in modo- 
eminente, non è cosa- da sperar d* imitare 
rr chi non abbia sortito dalla natura quel- 
saffacità e grazia, di ch*.eUa è stata a toì 
così larga. Or quando ci. darete toì il sor 
condoTolume? ione sono impaciente» £ 
eonie mai debb'egli-entrairciilmio nom«.? 
Ben sapete «he m k 9pov grande V OMeve 
ricordate da un vostro pari. 

Della bellissima Clementina di Pindo- 
Bionti, e del molto ineguale Venini son d' 
accordo cpn voi. Mandatemi pure i vostri 
ScF^gi pfitracbesohiy cb' io sono la sohiettes- 
za m persona. 

Hoveredo, li Mano 1795, 
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All^ AB. Giuseppe PcoBiiZAifi. 
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.0 tante lettere dà scrivete questo 
spa'^o, che poco potrò con tòì trattener- 
mi : pur proviamci a rispondere in brevi 
parole a tutto. Delle cotreEioni al vostro 
Sonetto io vo d'accordò sopra òga T cosa. Tal 
per così vi ricorderò in altra mia come si 
Tegga usato da mons. Lodovico il gr^de. 

S iella frase detV adorar la sua sposa ^ heut 
è molto frequente nel Metastasio, viene 
però da* classici, se esso mons. Lodovico eb- 
be a dire £»'a^ort>, e inchino come cosa 
santa^ di quel lauro parlando eh' e' si senti- 
va piantato in cuore. E lo speziai del Men- 
cini che mette in ealdo il ser viziale, lipn 
dice, anzi non canta egli in quel, medesi- 
mo. Adoro^ Fillio la tua beltà ? Nel che. 
don Benedetto non si volle beffar dellaTi^a- 
se, ma si dell* nom chejboetizza e del tem- 
po in eh' egli poetizza. JDelle altre due òb- 
DÌeÌBÌoni, alla prima io risponderei con Fè^ 
sempio dell'Asino d'oro, dove giacendosi 
amor nel letto per l'arsura avuta dalla IìÌt 
cerna di Psiche, si dice che il mondò in- 
salvatichiva, e^ gli uomini senza nozze sol- 
lazzevoli e senza compagnevoli amicizie di- 
ventavan rozzi ef^riUani, Or se potè acca-' 
dere che Cupido si lasciasse aver male, e' 
ai stesse però rìnehinso ed ozioso, perchè 
s'avrà egu per impossibile ( secondo l'im- 
maginar favoloso ) eh' egli si stia pure ozio» 
00 dcun tempo per qualche altra cagione, * 



o di sdcfM^iW gli jQ^pmit o 4i TfMetU o 
di neia, o di che altro si Togli»? Né h foiso-* 
gno cha il Poeta dichiari il perchè]^ c^en- 
dp aasai col dire \^vyien, tahr che ritraset' 
fo Amore ec lauto più. cbe q^nerta^ è la pro- 
pria natura di qm) $ipciull9 ? Qodè sovetar 
te il {eggiam q^ poétt greici- e latini cruc- 
ciato, ingrugnato, a|q»iàttatt* fuggiasco si? 
DO a dQV^r Tf^npre mandare i himiu e i coju- 
tra«3eeiii per ritrovarlo, cqioq in un Idil- 
lio di MoKo. El parimeqti di iJlri Iddìi oa^ 
f e^T^'^^ <^>b® t&fV<>lta per qi^dt^^ accìjden- 
t€i o pis^iop lo^Q.p^rticoUre mettfjf;i da eaar 
io gli ufiati loro eterci^j; e c^ ty p iuwiQ ch^ 
Àp^l'^ inpMn^i^togva^o di Admeto ( per^ 
che ifèntfiTa dd Fide^isiaxio.) ai, diede a pa- 
rerne r armento sm^a, PW^ pi" »* ^^ 
$^oi, ne di esalto, p^ ai^or^ pcttinarjg^liL 
mella tua g^s^n c<^liera ^ ^otalchè <iice 
iTibuUo, èh(? «via tarpila, Y<mendoI% 4U>e. 
a far^i di tiitt* i colori dw n^P baleno. 
Pejfi* i^flpettQ alla oh)>ic9ÌQ«« seconda,, le co- 
te tcrit^et i aabato vi fa^oQ cecto a baatAnr 
9a|i ^he «i icontf ana QeUi^ &Tola casi dorè 
{ mortali, i^nllo porta aiui^p ai celeslti. Ja. 
memoria non m/s ne mi^reaenta ora aUi^ 
ma fermaniente re n^ spn mohi^ Yedera 
^nich' io nd, S<mciUa d^l premio r «miuìtp^ 
ijbe. £k Uf (eme, e peir^xi.^oa ««^titui^ il 
T0£trQ ^«ra per T n^g^pni^,, e ^ nnpvo poi 
cancellatole^ Q99Q|e^ a^Tviei^ai in armili dnhh^ 
Or^ V acM^eltà» c^ ¥04 neUa ^pia che darete 
al 48* I99tite Miniscalc^ ai rei porrete ben 
chjjjuro. Fuor di ciò, non YaggP ^bbieiion^^ 



^ht i9i frccia fot 2a'ne8#^«a« iijBCim ilfiMo. 
^otT^bbe V nomQi 4mare le me«M e le arti 
per 3« «leste ik»o poco, ma ia^mne detidtH 
rare ^mìk^ premio^ e potrebbe «0»doitile- 
rar premio, ma però fama ; e pdfBbbe a^ 
tresi non defìderar uè pteimo^ nh fbma, 
ma ttittaTÌa non mirare al bene della socie- 
tà umana. Ora qoal* è H perfetto, dich' io ? 
egli è collii che ama le scienze e lemrli per 
ae iwdesme e ti #* 0«er^ta eeii profitto 
( ternario p^iniQ ) che fiom* aapira « preono^ 
$ non ai db pensieto di fama, e Aù si appa«- 
ga devtro da sé del vantaggio ckié dì^mel 
suo ianamorato esercisio H<lerm new «# 
^>ana &migUa ( tetnaiio aeoendei ) ; e d^*è 
ifjtji pai. eontaraddifiion so av^rflìntà? à/g* 
giiii^i^a avelie <;ome né il rensfa deverà ant* 
%sg di'CQQtrMdiaiotie aisspetto «lettoo, ^ 
roccbè n^ii f i t«ieva creder balovio ìIpe«M 
^ da tutto rdtv^ copeeftto ii# veniva ffiè 
ilbìminate^ e f<^«Mrt» il «i»ttso tmtow Pisva Te* 
^HÙf oc» nou isti m9^ bese» Tei cogKeta 
sempre nel aegno» Ciff^ & oobiliasisiio, e l'ba 
ìb^ tdl iiptasai do« Agnote nette ^ftrnx^^ ete 
sapete qual v al e nte pttte e* si fu. FuMduiea^ 
te voi are^ rispósta bemssime a eiò ebe il 
caTalier I^.. dtie^ra, che a n» «omo talenon 
pil/ò succeder PoMio» in primo Imoge e* 
pni^ aaehe sipocedier per li ti^i sfcnioi e le 
rivehiWMi del mondo • p^- difetta degfi 
sc^riltiPKÌ cibe lae faccian ricordo^ o per JBt^ 
fetali, ^«mbinaaiAHii Secondamente, egli «i 
vuol guardare, come voi dite, nona cloche 
a¥¥eaga«ma pisve atta ùalensioneddl*ueiiio^ 



Forte soo tatte giotle le rottre cenatirè al 
sonetto aagUemio scintillando però dal vol- 
to iray e minaccia^ io Vho subito preso per 
abktive MMrfnte io parentesi. Ma non riie- 
T«. Addio. 

RoveredOj ^^ Aprile fj^l^. 
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AL MfeDSSlMO. 



.ottsignor Dionigi mi tiomanda no- 
tine sopra la rottù, iacea di Dante dicendo 
<ske ne parlerebbe con voi^ sé ardisse Tagiò 
di Tederai. Però io gli scrivo a nn di pres« 
so r opinion Tostra in poche parole, e pro- 
meltogU di pregarri con questo medesimo 
spiccio ani esser di presente da lui piér ra- 
gionar insieue a di lungo; di che Te ne 
prego strettailiente^ Vi titorno la lettera 
dei s%. abate Stiffkni che m* è ita a sangue, 
fd hammi porto w>mmo diletto. 8t vede che 
il liboo gli gusta Ibrte. Di voi non gH ho io 
scritto che tutte verità eterne. Procurate 
eh* egli vi scriva il gindidd sno schietto, 
sinr^rfarmente s<^yra la prosa degl* iinitato-' 
ri, la viDa. Sabina e hf pòdonianR. Questa 
sua lettera mi pare anche saporita netta fa- 
vella. Gonservatcia ; e vi ringrano molte. 
Cl^ siajche detti ora questi avvisi io noi 
so, .né per li miei ris|Miti né vo' cercare. 
Sono sctocelkesse. M* è stato earissimo il Ba* 
r0nii VAlUgrij del qoale ho g^ letto alcu- 
ne lettere e canzoni. Gran beli* umore ! 
gran pasae fantasie e frasi eh* egli si cava 
fileni le. gran leggiadria W i^Utà di versi! 



*"7 
Jja Galeone ck^ Péckttli h diTitta in quel 

genere. Là piaocTotefl^i de( Bmraì è di tut- 
t*«itra niani«ras quèsU deU^Alieg^ri sta ne* 
ooneetts ingegnosi, ile'g'Mribissf ^otttlmen^ 
te condotti e negali spessi riboboli, onde 
V nomo potreÙ>e imitarla a un bisogno pia 
Ci^^menle. Per altro la stampa è piena di 
icorrèi^oiii ; or eome domine ha ella mai 
r insegna delia Crusca? Ringrasioti di tnt* 
to ; e qnando arrete levato i conti^ ne at* 
tendo la aomnia per i^borsatta a Giannello* 
Vi ricòrdi dei Cesarotti. DelChiabrera ^a- 
ino d* accordo affatto. D ¥ederessimo credo 
si troTt nna volta alhieno nel Cavalca. M* 
ittganno ì Debbo uscire per vititar mia zìe, 
Giulia malata d' asima al solito. Qtiedt* al- 
tro spaccio vi darò il vostro reato. State 
sano. 

Roveredo^ t Giugno fJ^S. 



IL MKDRSIHO. 
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el P^m^àss^ref ne del Facchtati non 
bo, a dirla fin noi, una fretta al mondo. Me 
gli ^Mdi«pto«er lo Rolla ; ed iu questo mez^ 
no ve «e terfrsret^ i^ ne' ritngli di tempo. Io 
VD ' kfgèttdo f li Aui degli ji vistoti in Ira 
Ccvafea, e trovovi di be* modi, ma ancora 
éetfK svarioni éa far ridere un noMibondo. 
8otto9s^>rape^ei)M*del rosso non poco, e 
verameiite, eoSM disse a>kii, nihil md itd- 
stran* hànc agràgtiet«^i ionaraorata da 
bastali^, fi %e I» norie ali* aninAo il ht séta 
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mi piaci f A» 'dic^v« UBirirà ad JkriMtoteli^ 
Unto meglio. Degli «bri libri n^a ho fin- 
cor fatto •aggio» se oom del hè9mt il q««I# 
ha certo deMoatttfatewe elle toocaaT «go* 
la e de' «pn^i ollr<r «lodo &lieì ^ netti « 

trasiosi^ ìp ge^iNrabr ^ri «ai feinbiia p&ìl 
jvurato « mureMo del Beffili \ ai «nniurt 
vi «o acoprif e grafi 9ale^ eolfHi f^me d«l t^m* 

{»o che ^ ha V^btA il |»eoetv«f e a eette al* 
u.sìoaì. Dieo qi«d ohe a mm pavé |»er ita» 
parar da voi quello ^be ne <ia«lv^r«»CoiH 
chiudo pertanto fha al guato tDÌ# il La«ca 
k molto piii pìaéof ole nalte. pvoae che no- 
Tersi, De* aaij i^o «« tuatitiapio^ ohe dopo 
quelli ^el Caaa «odiifo fiittoa aleggevU p«ic 
correndo j ma. ne'CM^eU maiKlo «^ ai part« 
dal Bernìi wm «o a e;»! whba f<ir eapo piw 
(osto che al buon Allegri. Qiieati era.>pvo^ 
prio una fontana tìv» d* Ogni hallo in quel 
genere . Eccovi 1' articolo primo romano 
che potrete tenerlo. E* ceciato come Dio 
Tuole da questo nuo imbratta ehe par di- 
rittamente il Cliniae servus tardiufc%lus ; 
«i io m* ho tempo dà c ofw e g y«rio> C^oareg- 
gftel voi in leggendow lojà è ghualo iì ìom 
condtf) col ^al si finiscft il toifio pffaM» e 
^# ^no ooiaytafaiio. Di mano m mano già 
avrete ^u4ti» ei T^dr^e xhe- qnalnnqna. i&ar 
si^ r anWre, oavln nane ghibelKno* A aae- 
mi par ii|àU*anni di vedare «mmo si tratti la.- 
materift dal aetn^ndp tomo, c^ p o i d al la >odo^. 
aian^ pei?«Qahò «qnaslo taaaiosi oà wmacat 
se Tu^mo abhio avolo il niM^dagliAsacaa.. 4 
<?^U4A ««ft Mira lA atumbia» né peana»' 
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perchè e* n priri d«I 9uo Mbevl^np. Qcite- 
Tene pur rio, eh» e^ ntm e* è 4iniia» di re* 
€arv«4o. Addìo. 

Ro¥eredo^ 29 Giugno 1793. 

• - -i 

lyjLa^ rei ni «cfifete «e«l» lettere, che 
e* io ni eletti ( eoine dBco«o ) ni tnl punte 
d* onore, der«ei rit pf de r ri akre ei£e coti 
eUa ditneetice* Bwe» per me che4a niitimi 
m* ha iatlD hìskeco e ee<p usa veaa di zo* 
tieo, onde p ett é rifcepiÌMnft teHo gì* inias^ 
ti della mia^énra eieila. fcrte, eli* io yi iooo 
ohhltg'ato di te tt t e §«iiilie«Be, e ^p|Hiido por 
voi eoA-ieé eoflMuedeete, ti taeei preatoa ìeg^ 
gmf il rinMiiente ^4ro8tffo Ijdiiiiteto ^ 
neem per mào • proprie, d il et to ed Hna«iie>» 
naeflioatoi. P|aioeti leeto ii iiingiiB 'iN>ttro 
t» onel Giotfe^ àffccirartogy, e ( eente tpnrOy o 
oe n t e t te ri) tofn« egei allvo piii tieereat» 
prebleHMi.chetoMuiiuiMrt la ivila^ di tal€l»« 
teéo$ por eechè eerhande tftet^ ewrietità e 
pap p t iet e h i «ri ine, rei vi et petrqto taf» 
UT destro ^ teiyiétctMiri a te«M» vdlU^ 
e e piena ceneehwioii 4e^ewt|MÌ che.ne 
tÉ«»o «MiMfiere. Bcce«ri i due eoaetltBÌ« 
Oh roiv>oMeAwatt§«Dfiare, eli? Siete p«r 
triilOy e p^ poeo dMi, ehe m'erette eoa- 
tal rithiutta faeiiite rlKoram d^e pedbnfee** 
ria di qaeUe peelÉllew Pieeett a Dìo ehf loi 
norn jmà ditficUalie a d tli e. Siale iena. 
1 . iiercrede^ S^iUif/iQ 1795. 



-afto 



AlX* ABATE GlVSBVPB PeOKASANI. 

A VlCROM A. 
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inalmente da ier sera in qua s' è 
¥oltiito il tempo, e piove. Ileeeoo era gran* 
dissimo, ed il caldo tale da non trorar liio« 
goj quando bene si fosse uno ed una iat* 
io fare il letto in . sol. vevionei e-dormi* 
lori air nsignnolo. Ieri e Taltr* ieri debbe 
il Rolla ttrtserl porUitaf gii Qrai^ e la leU 
tera del M. • • le s%o fermo che voi abbia» 
te fatto Dgni'Sno |»aceMi f e peicbè tì reg^ 

go amei^dae aoUecili di tepei^ e «e eela£a. 
i cosai e s ei t of ri wmtà a veleraii far cavala 
ear le capra, diooei ionann tmtto db* in 
non credo nuUa né a voi ni a lui^ e ehm 
certo getta ci cera. Ma qoal getta sarÀ noi 
ella ? Di qualche beSi <ti rersi, e d* attrt 
efancioni simiK da non ae negnardar pon- 
to cbi è della medetima scuola e giuncar 
sa al medesinio ginoce. DuMiie al caso ne 
rideremo iflEsienie«II O. da V*«. ottecrifn^ 
che cbi be. Toénko in Parma lo sm^o nen 
ancor pubblicato dairArteaffa contro di 
me, lo fa certo, èestui nella nne umUimi 
molto alla iqMignnola. Mandovi 1» lettera 
che detid^ate vedere s lèggetela aacbe al 
nestro amabilissimo cava&re da £ésca, e 
tornat^nela in diUgeneé. Mille grasie del 
Coletti e dello Storti, al qnal ultimo mando* 
n&, per campiacerlo, un altro ftacetto dei* 
le mie «rime fuirleache mumdo che sia. £* 
mi scrive che il sig. w* Biihbi aen Jia 



ti 1 
più direttore di quél Giornale Poetico de' 
Yìtì, itta di un akro ebe ao» mi aomina, 
ed af^onge clie i ?er«i berneschi eh* egli 
ha in mano di mio, saranno pubblitatf tnt* 
ti. Ho caro che il Secai /órtunstìHf vi 8oddi« 
•faocéa: Ma come vi piaoe egli il f^e* nun 
rito gentil di nue¥o camici A me tembm 
il men <;attÌTo di tutti i rseeoncìameoti fat» 
ti a quel laog)o. fi le influease della stam- 
peria? Parh^, elle V e* è mtm^wm tempo^ 
perchè il tonetto wmL ai tireié «the in sul 
lìmr della Mttimcaa ▼egnente. Ho latto 
copiare a Guatano la méà Novella del P..; 
e mattdefoUa a madama OatMnma eoa due 
righe tnegiiali, penhé la consegoi a chi 
dee. Quéste àme righe, volete, versiceiuo» 
li sono già pronti, e ve ne spedirà poi eo- 
pia da fiirne la cesura oon r^eooo per m* 
pere, se quivi pure io sia caduto- nei solite 
Visio di quo* hen'edetti equivochi. Come 
m^ r ttom si pena a cerrof gere ! Ma ecco 
messo ^orAo e *1 herhiere, pvefessione 
4^e tanto spiaceva al Lasca; A4aio. Saint»- 
té forte r amico e la Z... scrivemiele. 
Roiteredoy te Luglio 1793. 
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.o-ilreltMiimo obbligo di ringratiar- 

indivia il«cl£oik«y u mmle «vtà Ella riayttlo 
4Ìa1 sopirò caaiaiHno BeUiocUù Ii^r.bo più 
4i varato Am Sailo \ XxMJk feaie u* a vea. JMi 
aono pere nara^ìgliataiilaii poeo, che iiaai 
ai dottane dbffiaiéaa.iMii ba»ail ano teaia^ 
n^ mai distiaigisa a doirava lo itila burksco, 
ffHgaale ^ ^ »atiptaU ed «ritiaio dallo stila 
-Ituilatoo^ haabara, aarlaato e acmnrila. Per 
la qual ouia il giadblìo da ma farinaio di 
aimil libro n à^ cM ii tuo fccgio eonetsla 
«elle crkiéka o iditaiitstoiii paiticcJari ed 
aacidaataii^ e il «uo difetta iieU* assuBto e 
«aHa jiiaata d^*.apc«a> Dioo ^r neU' aa* 
amuto, paiclMè ciò clfta.il GasHÌta ai firopo- 
«e a provare, figli e che gli autori claseici 
<lella Ovaoia a idei Laxio noa fiir oè barba- 
li né Ji)ulB>ttL & ahi hob lo «a ? Gbe s* ei 
preteae ptovarev eh*ètsi ii#n ebbero al tutia 
btile burlesco, bensì grasioiOg Apooiifttteo e 
puro, ingannò sé medesimo; perocché tale e 
appunto in alcune scritture quel di Lucia- 
no, quel di Catullo, e quello di L. Seneca; 
poiché di questi or mi ricorda A tal mio giu- 
d-icio hu poi trovato conforme quello di alcu- 
ni Fruncesi n^ Apparato per i* elogio del 
Favassore^ che sta in fronte al detto Trat- 
tato dell* edizione di Lipsia del 1722, la 
qaal m'è giunta alle roani, son pochi giorni 



P«r Attirò it Gesvil* è leiisMi litoe erndn 
to, e n^o «ertT«r lati»» ka il proprio giro 
e sapor degli Antichi. Io ne la rsàgrastò dh 
capo, ^ tuli le eilVo iti ogni coèa dovo ini 
repnti aito q sortirla. Le inebindo qui una 
letterina a stampa (i), oraffermomieon vi- 
tro affetto e sincera oseeTTanka e Teneraeio- 
ìMj preftfn^là d* no eerdiale n^fkio per 
Me all' egtegift dama Roberti e al tòg. prof. 
OeaavoUL 

A$veM4o9 iS SéffeTftbre 1799. 
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AL MtDfÉà-fMO, 



ran liella Ietterai eh* è là tua de* 17 ! 
girtracH-TeritA ebeti si contengono, sì per 
rispetto al Uft»ciì9 <k^l Vatassore, e si per ri- 
spetto agli studi letteraij ne* nostri tempi ! 
Ben Tolentieri, m n*af ei^ ild^sWè^ le man- 
derei due miei Dialoghi intorno a simili . 
studi, e più volentieri anche ne tfditei la 
aentenza sna. Quella «^pra* la lelterrusza 
all-ab. Peder«ani ha siT]>i^rato di molto ogni 
mia 8peran«a, e coftisolutoim quanto dire si 
possa il pìH. & p^ebè in^ndo^' ohe con 
4* oecasione delle mie Giunte «U* Orazio 
Vostra Signoria Itlustriésinàa per sua bon- 
tà sarebbe disposta ad indirizzare a me per 
' modo di lettera le stM «Ione ragioni intor- 
no 9A!Il haud incuria fMi9\%) i nmi voglid 

(i) lir«>. Giasai^c P«4«rMiii« ed ^ d«1 
Tom. V. delie Opere del V^o netti «fece. 19S. 

(a) Tej^^*<i uci tomo lU deJle Opere dei 
'VimjieUi a caHe 294^ 



diifimre im monMtilo a ^egàrla, ohe si 4#> 
gni metterle al netto e •pedirmeley eh' io 
mi recherò a grand' onore e yentora l' ii^ 
«^-irle in ette mie Giulie ^ a uMoogo che 
starà bene. Basterà pai cb'£lla me n'ab- 
bia lornito entro tntto gennaio ^ poiché la 
stampa non si farà che verso la primavera. 
Mi dttol molto che la dama Jnphérti sia 
rimasa vedova: io non ardisco. però a toc- 
care a lei medesima questa piaga, non a- 
vendo site lettere. Molti ringraaian^enti, 
a' è lecito, a auel gran lume del veneto 
cielo, S, E. Zmiani» d« che non isdegna 

Citare il guardo su le mie pevere eeae. A 
i, sena» più par#le, tutto me^ che le sa- 
rò in ogni t^mpo fisdeUssime 9 sviscerato. 
RoveredOf aS O^àre t^^S. 



Ali»' ab» SAvamio Bsttimblli. 

▲ Mantova. 
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Ihe cosa abbia a fare col Boriatene 
il Colosso, come potrò io dirlo mai, se nò 
.Ypptra Signoria né Torio il sanno clir essi, 
da' qnali io pur mi ccedea impai;arlo ? Ben 
le dico, eh' io torrei d' esser condannato a 
studiare innanai nelle prediche d* un no- 
vijsio di Cappuccini, che in si fatte can so- 
ni ; però mandiamole all'eterno ohhlio, che 
n è il aolo degno cnatode^ AU|i r9. Gri^mon- 
di mi sono io sensato a bastanza, non di- 
pendendo 1* ftfftre da me ; ^ in oltre «erbo 
il sonetto suo per altra occasione, dot* io 
non abbia le inan legate. Quidquìd sub 
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terra est in apncum^ wrùUì^^ à^ttts. Md 
mio |>er nosM» i trofei del dprié reto in» 
tagliati intorno al manico delnappOf che 
dltro don eglino, «e ibob tiKTOitei» archi • 
'frecce, de* quali ho Tcduti «mi in eotaK 
arnesi, intrecciati a uso di manico ^pvd^ 
Ito? Per rispeUo al Vocabolario, ben ao di 
non avere né manoscritti né studi da potar 
iarmi onore con lumi importanti né con 
riciche scoperte ; pnr ci latoro ogni di co^ 
ine jpoaso il meglio, penando che il tesoro 
si yien facendo, non por co* seccbini, ma 
eziandio co* baiocchi* Xaacto per aìUro 1* 
cura altrui di «pogliare i moderni, ed io^ 
più fariseo che il Simon della Pecoatrice^ 
mi ritengo co* dut secoli, del Trecento e 
del Cinquecento. Sum panilo infirmior^ 
unus multprwn. Verso la «rtetà di giugno 
le spedirò un Dialogo, da me non so bene 
se tolgarizzato o composto, per onfdtÉte le 
nozze della figliuola della nòstra Ainarilli- 
de. Delia le spiegherà chi sia, se IHodoro 
non si rioordasse più de* Tersi deffU ansi 
andati. Ed anche appunto le manderò de* 
versi per inti^tiener Delia. La contessa Ma** 
gnaguti sodo io certo che fira* Giacobini 
non avrà nominato me, il quale odio la où* 
stor setta peggio che il mal del capo ed il 
morbo. Se poi qn«d cotale Ae Vostra Si* 
gnoria dice sia del tristo numero uno, io 
non so } questo so bene, che la voce comn* 
ne dice una cosa, e 1* ultimo libre di Ini 
un* altra. Afa i IìIntì quel sempre non dicon 
che dicono le ope^ ed i postumi. Questo 
Fannetti. iS 



riccferà BDà daD« jMNta^ e bm pel 9oIH|9 
mi— ikii taf. KKp^, Il (tnrie ntroTagrv- 
Temente inraruo «fa mcoola, come per al- 
«uni n crede, <►, cenr altri pensano, d*^'nnà 
Corte aSeno» nenroaa, che gK cagiona una 
^pede di letaigo. Ella non t* arra a male, 
ai* k> le abbia rolnto rispondere ad ogni 
nodo, anche per sapere ( se Iddia Cadesse 
altro di ouel buon uomo ) quid sia t intenr- 
Àene di Lei in sul nostro carteggio ; o se 
Torio, morto un papa, sia forse per ferire 
«B altro. Al qude, e a DeUa mi snerretto, 
• bacio seasa fine Gariino, il cui linguag- 
gio, anche sensa un Bdippo, arréi io otti- 
mamente comureso. Sono tutto «no» 
Rovw^dOf So Maggia 1794* 

ÀJL oonTB Giulio TdMtTAifO'. 

A Oderzo^ 

X^ on Tabbiaie, carissimo signor conte 
Giulio, per male, se colp» d' alcune brighcr 
rispondo tardi e breremente. Ho trorato 
le Satire del Cardara e UfRimeper FOm 
che starano meszo nascose fra^nuei libri ;n^ 
ho latto un piego, ed bollo spedito a mtonsi" 
gnor Dionigi scriyendogli, ^e lo indixisld a 
Toi pd canale del sig. abate Schioppalalba. 
Voi per vicenda, quando potrete, mi ritor- 
nerete il mio JP/t'/tio^^/MéJcM, dono del 
canonico Trieste che mi sa motto caro. Fra 
amici libertà. Vi sono obMinto che Teglia- 
te intitolare a me il lAhrodel Tobbia ec. , 
né io ne ricuso F onore ( dvè sarei troppo 



sa) 
«ciocco ) A TCfaiMeiite doro la Prefaàoiie 
«he ci bToratte, abbia non a lodar me, ma 
soltanto a render conto dell* opera. Patti 
chiari, amici carL BB rallegro della bella 
fatica intomo al Padaudi, benché io non 
creda eoitui a{^;iiagliarc U MotcIÌì a gran 
segno. Nidla ho io stampato in qttetti due 
anni, da tre dìaloghi^due letteruasey o qual» 
die poesia in fuori : cote tutte non abba- 
alansa degne di Tcnir sotto gli occhi Tostit. 
Ora stampo nn libretto smura certa contrp- 
▼ersia meixo teologici, che forse ri man* 
dorò. Ho letto con gran piacela sul .Gior- 
nale Veneto r<^^ttscolo che nuacoennate» 
perocché quel domale a me rione. Honri* 
ffnor Dionigi ne* suoi Blandimemd ha di 
beUissiae cose, es*è fette onorgnmde.Dal 
BuonaSode niente ancor ebbi Bado ia ma- 
no aUa Toctra omatissima Dama, ed il riso 
al Toslro gentil bMnbino^ assicurandori 
o e mp r e dr io son tutto TOslro* 
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